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discorso 

SULLA TORPEDINE 

recitato nell’ adunanza annuale 

DELLA R. SOCIETÀ’ DI LONDRA 
ai 30. di Novem. 1774. 

dal sig. cav. 

BARONET (* (**) ) PRINGLE 

PRESIDENTE. 


SIGNORI. 

Alando da alcuni anni fiata rimefa al vo- 
Itro Prefidente, e al voltro Configlio la 

ì d ' Ml premio \n- 

nuale fondato per una donazione de l Cav. Ba¬ 
ronet Goffredo Coplcy ; e dì hanno avuto fin qui 
la buona ventura di foddisfare a quella con- 
b 3 


(*) In Inghilterra fi dà queflo nome a’ Cava - 

d'?lìlL‘ U r“‘°r * 7 * ?■ di f ccnd ‘«‘i H ‘i'°lo 
negli altri Cavalieri [empiici muore con e(fi . 

(**) La Società R. è governata da un Pre/ì- 

mera *Ai KA U * Co ?fisJl Ìo f 0rmM ° certo nu¬ 

mero di Membri , che fi cangiano ogni anno . 
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/Ménta in lrr porta, in maniera da ottenere 
puranch-e la voftra approvazione. Veramente 
la loro ertrema dilicatezza per tutto ciò che 
riguarda l’onore della Società, e la lordefe¬ 
renza all’opinione degli altri favj Membri, 
che la compongono fono fiate sì fattamente 
Tobbietto della loro attenzione, che difficile 
flato farebbe, che effe non gli averterò diretti 
a quelle Opere, che meritavano meglio que¬ 
lla onorevole diftinzionc a vortro nome. Erti 
lufinganfi, che in quella occafione non faran 
meno avventurati di quello che flati fiano 
per l’addietro. Perciocché fe voi rammen¬ 
tate le diverfe elperienze contenute nell’ ulti¬ 
mo volume delle votlre Tranfazioni, potre¬ 
te pur ricordarvi, che febbene abbiate con 
premura applaudito ad un gran numero di 
elfe, con un piacere particolare avete però 
udito il ragguaglio delle Sperienze fatte da 
M, iValsh. fu!la Torpedine non folo pei fatti 
nuovi , e forprendenti contenuti in quello 
ferino; ma eziandio per la pena, eh’ egli lì 
è tolta in quelle ricerche, e pel tempo, che 
vi ha coniunto. 

Ma affinchè la feelta del vortro Configlio ' 
ancor più liberamente venga confermata dai 
vofiri fufìragj, permettetemi di efpoivi iti 
fuccinto ciò che c flato fatto in quella parte 
della Storia Naturale avanti che M. TValsh 
tentarti le fue efperienze, e che vi richiami 
in appreflo alcune delle principali ch’egli ha 
efeguito, affinchè mentre rendiamo giullizia 
al nollro degno Collega, niuno fiadefrauda¬ 
to degli encomj dovuti aMe fue fatiche. 

Effendo la Torpedine una fpecie di Razza 
affai comune nel mare Mediterraneo, ella è 
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fiata ialiti da’tempi pia remoti conofciuta dai 
Greci. Un libro armbuito anticamente ad Jp~ 
pocrate è il primo che ne faccia menzione ; 
e quantunque ne parli folo come d’ un pefce, 
che può mangiarli , il folo nome però dì 

Vtx.px.Yl finomino di torpore che quello libro gli 
attribuì Ice, balla per indicar la cognizione che 
gli antichi aveano de’fuoi effetti. Platone quafi 
contemporaneo d 'Ippocrate ne conofceva certa¬ 
mente gli effetti come fembra dallo fcherzevolc 
paragone che fa di Socrate con quello animale 
e che mette in bocca a Menone nel dialogo che 
ha quello nome. Arinotele fuo difcenolo ne 
tratta particolarmente nella fua Storia degli 
Anima!!, la T °rpe dj ne, die’egli, s'afconde 
nella labbia, e nel limo, e mentre gli alni 
pelei nuotano fopra lei, e la toccano ella 
gli ìntormentilcc di modo, che li pj gjj a e 
li mangia. Per prova di ciò ei riferire die 
trovafi nel fuo ilomaco anche il muggine 
che e il pid fnello di tutti i pefei. 88 ’ 

Ma (ebbene AriftotcU fapeffe che il tocco 
nella 1 orpedine intormentiva gli altri pefei 
lembra aver ignorato che quell’ effetto (Ira 
ordinano fi trafmettelTe ancora agli altri ani' 
mali, che non la teccaffero fe non colla frap ' 
pohzione di un baffone, di una corda o di 
una lancia, fenomeni si curiofi, ch’eì non 
avrebbe lafciato di parlarne, fe avuto n’avef 
le cognizione. Potrebbe darfi nondimeno che 
non gli fodero ftati affatto ignoti , ma che ri 
gettati gli avelie come favolofi; effondo fra' 
tutti gli antichi quello che fembra effere Ila 
to il pid guardingo contro dell’ impoliura 
finalmente effer potrebbe puranche, che ne 


S Pringle 

aveffe riineffo il ragguaglio a qualche luogo 
d’un libro, che fi è fmarrito dappoi, e che 
egli aveva intitolato Racconti maraviglio fi . 
Tutto quello però che Arinotele riferifce del¬ 
ia Torpedine non era fondato che fui tefti- 
monio de’Pefcatori, come il dichiara ei ine- 
defilalo efpreffamente . In que’ tempi, come 
pure parecchi fecoli appreffo, 1’ umano or» 
gogjio [prezzar faceva le elperienze, e non 
Jafciava pur fofpettare, che con operazioni 
sì baffe e sì meccaniche apprendere fi poteffe 
a ragionare, e a feoprir le cagioni delle cofe. 
Arinotele medefimo , quell’ ammirabile inge¬ 
gno quella verità ignorava, e feavelie giam¬ 
mai intefo, che per ifcoprire le caule onde 
riafeon gli effetti della Torpedine un Natura¬ 
lità Bihanno avea paffate le Gallie per re¬ 
carli infimo all’Oceano Atlantico afarefulle 
Tue fiponde migliaja d’efperienze felici lu 
quello pefee, non è da dubitare, che pota 
ei non avelie queta novella alla tellade’fuoi 
Racconti mar aviglio fi. 11 Cancelliere Bacone è 
itato il primo che abbia (coperto e combat¬ 
tuto queto errore figlio della profunzione, e 
sì contrario a’ progredì dell’umane cognizio- 
ni. Umiliando la vanità dell’Uomo egli ha 
fìefo il poter di lui fu tutte l’opere della 
natura. Egli il primo ha infegnato dover 
nei co’ fudori della fronte acquitar la faen¬ 
za, come il pane procacciamo; ed io ofo af- 
lerire ch$ 1 ’Opere di queta Società faranno 
un letimonio perpetuo della verità della lua 
dottrina. 

Teofrafto il faggio difcepolo e fucceffor di 
Arifiotele fembra elfere tato più illrutto che 
il tuo IHaeftto intorno a ciò che alla Torpc- 
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dine appartiene. Ateneo rapporta, che nel fuo 
libro degli animali venefici quello Filofofo 
ha oflervato, che le Torpedini trafmeitono 
la fenfazione di intormentimento attraverfo 
a’baffoni , ed alle lande nella mano de’ Pe» 
fcatori che le tengono. E poiché ho citato 
Ateneo , quantunque non fia fecondo l’ordine 
de’ tempi, aggiugnerò eh’ egli parla di Difi¬ 
lo di Laodicea , come d’uno il 1 qual detto avea 
ne’fuoi commentari fulla Teriacadi Nicandro t 
che non era l’intero corpo della Torpedine, 
ma fol certe parti che cagionavano la torpi¬ 
dezza . Erone d' Alejfandria cita quello pelce 
ne’ fuoi Pneumatici come uno che lancia le 
lue particelle attraverfo al rame , al ferro, 
e ad altri foliJi corpi. 

Plinio quell’utile e laboriofo compilatore 
delle cognizioni degli Antichi nella Storia na¬ 
turale, ma troppo poco Fi’ofofo, c troppo 
amante del maravigliofo, ha trattato quello 
foggetto fecondo il fuo coflume. Dopo aver 
aflerito che può fendili l'effetto della Tor- 

F ledine all’ eftremità d’una verga o d* una 
ancia, il che è vero, aggiugne , che ella 
rende immobile la perfona pii! biella che fu 
vi palla : il che è una pura elaggerazione , 
e che produce lo Hello effetto anche a certa 
dtllanza falle braccia dell’ Uom piò robullo, 
il che è falfo aflolutamente. 

Sebben Plutarco non foffe Natoralifta dì 
profeflìone, ci fornifee non oliarne un rag¬ 
guaglio pili efatto e pid ampio della Torpe* 
dine. Secondo lui quefto pefoe cagiona il tor¬ 
pore non fidamente in tutte le perfone che il 
toccano immediatamente, ma anche nelle 
mani de’ Pefcatori attraverfo alle loro retij 

a % 
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t finanche, aggiugne egli, al riferire d’ al¬ 
cuni fe fi pofa per terra vivo, que’ che get¬ 
tano o verfan l’acqua fopra di lui, provana 
una fpecie di lieve intormentimento. Confef- 
fo eh’ io non fo fe quell’ ultimo fatto fia Ita¬ 
lo confermato da eloerienze polteriori: ma 
non ripugno a crederlo, non eflendo incom¬ 
patibile coi principi del Signor Walsh. Aggiu. 
gne Plutarco, che quando la Torpedine nuo¬ 
ta d’intorno alla fua preda, fcocca certe par¬ 
ticelle a guifa di freccie, che agifeon prima 
full'acqua, indi fui pefei che vi fono, e che 
elTendo privi cosi della facoltà di difenderli 
o di fuggire fon trattenuti come fra lacci , 
o rellan come agghiacciati. 

Eliano avendo fcritto una Storia degli Ani¬ 
mali, avrebbe dovuto darci di quello pefee 
maggior contezza che qualunque altro : ma 
troppo anderebbe ingannato chi 1’ afpettade. 
Egli fi è contentato di riferire alcune delle 
cole che diconli comunemente, e di aggiu- 
gnerne alcune altre così aflurde e ridicole , 
che pur non meritan d*edere ripetute. Egli 
è veramente rimarcabile, che Plinio , ed£/i<> 
no , i quali hanno fcritto e fp refrain ente fui la 
Storia naturale, fian fra tutti gli Antichi quelli 
che lafciato ci hanno fu quello foggetto i rac¬ 
conti più imperfetti e più favolofi. 

Noi non faremo di molto più foddisfatti 
palpando da’ Filofofi ai Medici. Avanti Gale - 
no applicavafi la Torpedine viva fulle parti 
•ammalate, e particolarmente ne’ mali di ca¬ 
po oflinati, come raccoglici! da Scribonio. 
Largo , che vivea fotto l’Imperador Claudio, 
e da Diofcoride , che fiori poco dopo. Ma 
Galeno ragionando lempre , e continuamente 
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opponendofl alla pratica empiricaaifegnauna 
cagione a queft’ effetto. Il fuo fitlema fifiolo- 
gico era fondato in gran parte Tulle quattro 
qualità primitive, il freddo, il caldo, il lec¬ 
co, e l’umido. Or egli immaginò , che la 
Torpedine operaie per un principio frigori- 
fico, perchè il freddo cagiona nel corpo ani¬ 
mato un certo torpore come fa il colpo della 
Torpedine. Tali erano le teorie, e i razioci¬ 
ni di que'tempi; ma comunque miferi e de¬ 
plorabili pur fi fodero, elfi prevalfero nelle 
fcuole di Medicina per più di mille anni. 
Galeno , come l* attefta ei medefimo, fi con¬ 
fermò nella Tua opinione vedendo de* mali di 
capo cedere al tocco della Torpedine, la 
quale elfendo di natura fredda , intormentiva, 
e feemava la viva fenfazione del dolore. 
I fuccedòri di quello capo di Setta in Medi¬ 
cina fecero an:or più. Siccome non era Tem¬ 
pre si facile P avere delle Torpedini vive 
quando una medicina rinfrelcante purriebie- 
devafi, vi rimediarono preparando un olio 
-ettratto dall* animai morto, perfuafi ch’agli 
aveffe a pofledere tutte quante le virtù’del 
vivo. In conleguenza di quella ridicola idea 
noi veggiamo che Paolo Egineta un degli ..li¬ 
tichi Medici della fcuola di Galeno racco¬ 
manda quell’olio per temp rar rumor caldo 
della gotta, e per altre malattie , che chieg- 
gon rimedj rinfrefeanti. 

Or fe fi confiderà la fcarfa ifinizione che 
fra gli Antichi trovata abbuiti ne’ Filofofi , 
e ne’ Medici, egli è difficile I o fperarne di 
più ne’ Poeti. La Poefufiglia dell’itngiagina- 
zione può di rado fervirfi di ciò che è pura 
Hona fra nel mondo naturale , fia nel poi.ti- 
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co . Gli Storici dell’ uno e dell’ altro non veg- 
gon quali che delle parti di un gran tutto, 
che loro feinbran fovente irregolari e defor¬ 
mi , per non l'apere in qual guifa riferirle ed 
unirle, onde comporre la fabbrica dell’Uni- 
verfo , e la itoria dell’ Uomo. Materiali cosi 
slegati non formano per confeguenza che fog- 
getti indifferentiflìmi per un Poeta, il cui 
fine è di cattivare l’immaginazione con qual¬ 
che cofa di grande, e di perfetto. Quindi 
Oppiano non ha aggiunto nulla alla (tona del¬ 
la Torpedine, quantunque ei fia giunto nel 
fuo Allieutica a darcene una defcrizione ele¬ 
gante, e che molto dalla verità non fi (coita. 
Non folo egli celebra le facoltà; di cui la 
Natura ha quello pefce arricchito, ma diftin- 
gue eziandio , come Difilo , le parti ov’elle 
rivedono fpecialmente. Egli chiama quelle 

parti \ccyoìV£r ( 1 fianchi ) e da quelle egli 

immagina che T animale abbia la facoltà di 
lanciare agli altri pefci de’ piccieli dardi, eh* 

ei chiama xzpKtììsS , termine la cui fignU 
ficazione è ofeura: ed è certamente alla pri¬ 
ma di quelle efprelTioni che allude Claudiana 
in quel verfo copiato da Oppiano . 

Sed lacus annavit gelido natura veneno 

.Ma la Natura 

Le ha di freddo veleno armato il fianco. 

Siccome il Poeta Romano non ha nulla di 
nuovo, che fia fuo, egli chiuderà la Itoria di 
quanto io ho potuto trovar fra gli Antichi in¬ 
torno a quello pefce ftraordinario. E’ d’uopo 
congedare che quelle notizie fon tutte affai 
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poco foddis facenti, e tanto meno perchè egli 
fembra che muno degli antichi Filofofi, tran¬ 
ne Galeno , abbia veduto delle Torpedini, che 
n’abbia fatto delle fperienze, e anche meno 
che n’abbia notomizzato nettuna. 

Effendo la Horia degli Animali caduta, cosi 
impeifetta com’era, infieme con tutte l’altre 
cognizioni in una notte profonda al cadere del 
Romano Impero, nonne ufcì che alxvi.fe- 
colo, epoca eternamente memorabile pel ri- 
forgirnento delle faenze . Egli è allora che 
fiorire fi videro Beton , Rondelct, Salviani , 
Gefrier ed altri, che non fol ci rendettero ciò 
che nella Storia naturale s* era faputo antica¬ 
mente., ma ne recarono eziandio piò oltre le 
cognizioni. Contuttociò le fperienze erano an¬ 
cor rare e poco confiderabili. Ma finalmente 
nel feguente fecolo Harvey comparve, e apri 
quella nobii carriera facendone un gran nu¬ 
mero fovra agli uccelli e ai quadrupedi, e la 
morte non giunfe a troncar la vita di quello 
celebre Interprete della Natura pria ch’ei ve¬ 
dette l’aurora di quella Società, e I* Acca * 
demia del Cimento forella noitra primoge¬ 
nita, ma che ebbe troppo breve eliitenza. 
Alcuni de’più celebri membri di quella Ac¬ 
cademia (limando ben degno della loro at¬ 
tenzione il cercar a fondo la verità di ciò che 
la Storia naturale della Torpedine riferiva, fi 
vaifero della vicinanza d’un mare pieno di 
quelli pelei per farne le fperienze. Redi uno 
de* Genj più illuminati e più fubblimi di quel 
fecolo diede il primo cominciainento; ei fu 
in (eguito fecondato da Borelli e da Stenon 
fuoi colleglli ; finché Loren^ini fuo difeepo- 
lo s’immerfe tutto nelle medefinae ricerche* 
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e pubblicò fu quello (oggetto un curiofo trat¬ 
tato . • 

Il primo pillo di Redi fu di dìftinguere 
colie efperienze le proprietà della Torpedine 
che eran reali da quelle che mal a proposto 
le erano Hate anticamente attribuite dal vol¬ 
go, e da’ Filofofi. Egli uni a quelle ricer. 
che la notomia del pefce medefimo, e fu il 
primo, che defcrivelfe con qualche precifio- 
ne quelle foltanze irregolari collocate da cia- 
fcun lato della fpina predo alla teda , confi- 
derandole come mufcoli, cui chiamò quindi 
m-jfcoli falcati , immaginando che quelli lati - 
ciaffero delle particelle producenti la fenfa- 
zione dell’intormentimento più o men forte, 
fecondo che l’animale era più o meno ecci¬ 
tato a mettere quelli organi in azione. Sif¬ 
fatta ipotefi fu immantinente abbracciata da 
Laren^ini , indi da Claudio Perraut , ma jl pri¬ 
mo non concependo in qual guila potettero 
tali particole pattar dal corpo dell’animale 
in un altro fenza un contatto immediato , 
contraddille dipoi, fe così fi piò dire, l’evi¬ 
denza de’proprii fenlì, negando la fenfazio- 
ne ch’egli avea dovuto provare in toccarla 
Torpedine con un battone, con una lancia , 
o con altro limile argomento. E’ non può 
crederli altrimenti, quando pure non voglia 
dirli,.che gli individui, fui quali fi faceano 
le Ipenenze follerò troppo deboli per metter 
fuori tntta l’energica azione della loro fpe- 
cie. 

^ Il faggio Sorelli fi ingannò allo fletto mo¬ 
do e per le ItelTe cagioni; ma non ammet¬ 
tendo egli il lanciamento di particelle , che 
ferilTer la iuano di .chi ii pefce toccava, o 


Torpedine 15 

immediatamente, o col mezzo di un battone, 
o d’altro corpo intermedio, attribuire inve¬ 
ce quella Ienfazione ad una fpecie di viva 
ofcillazione delle parti toccate, ofcillazione 
che 1’ animale eccita a Tuo piacere ; e para¬ 
gona quett’azione a quella di una corda af- 
lai tela, in cui fi dettino rapide vibrazioni» 
M. di Riaumur quell’eccellente Naturalifta 
ornamento della Tua Patria e del fuo fecolo 
cadde nel medefimo errore ripigliando di 
nuovo quefio foggetro. Trovandoli nel 1714. 
Tulle cotte del Poitou , profittò di quetta occa- 
fione per fare lulla Torpedine alcune nuove 
efperieuze, che all’Accademia delle Scienze 
’di Parigi comunicò in appretto infiemecolle 
confeguenze che ne aveva dedotte. La fua 
i potè fi fu adottata generalmente da’luoi Con¬ 
fratelli, come il fu poi anche da tutta l’Eu¬ 
ropa illuminata; e parve eziandio sì natura¬ 
le, che ognuno ftupiafi che non fi fotte piti 
pretto immaginata. Qual era però quell’ ipc- 
tefi? Forza è confettare, che altro quali non 
era, fuorché 1 * ipotefi di Sorelli, coda fo ! a 
JiMerenza che in luogo delle parti vibranti 
che quelli non definiva , Riaumur avea folti- 
tuito de’ mulcoli ( i mujcoli falcati di Redi , 
e di Lorenfinì ), che per la vivacità della 
loro azione imprimevano fulla mano che toc¬ 
cava fittane parti una fenfazione d’intormen¬ 
timento, rifultante da una folpenfione di mo¬ 
to nel fluido n^rveo, 0 da una ripulitone ui 
quetto fluido. Per ovviare a ciò che poteafe- 
gli opporre, quetto celebre Naturaiilta fu ob¬ 
bligato di negare, che una tale Ienfazione 
trasmettere fi potette attraverfo al!’acqua, ad 
upa rete, o a tutt’altra fottanza molle e ia» 
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capace di refirtcnza, ed anche attraverfo ad 
un battone, ove non fotte ben cor o. Einegò 
infatti quella tralmiflìone ; pur non v’ha co- 
fa pid certa di quello che le impreflìoni o le 
fcofle della Torpedine fi rrafmettono per tali 
mezzi al pari che quelle della boccia di Lei. 
da. Acculeremo noi forfè Lorcn^ini, Borelli , 
Réaumur Autori sì rifpettabili d’ aver manca¬ 
to di candidezza? Non già; compiangeremo 
folta-ito la debolezza degli Uomini, che pre¬ 
occupati da un fittema non veggon fovente 
gli obbietti, che ferirebbono i fenfi di qua¬ 
lunque altra Perfona, ed anche i loro mede- 
limi, fe l’animo loro fotte men prevenuto. 
Compiangerem fimilmente quell’ altra infer-' 
mità dello fpirito umano , a cui sì inchine¬ 
voli fon anche i Genj più fubblimi , voglio 
dire la troppa precipitazione, che hanno a ren¬ 
der ragione d’ogni fenomeno della natura per 
via de’ principi conofciuti, quando ve n’ ha 
sì gran numero, che ancor ci rcftano a di* 
fcoprire. Fu già un tempo, e parecchi dei 
noltri Afcoltatori pur debbono raimnentarfe- 
ne , in cui credevafi d’ aver abbattanza fpie- 
gato il lampo, ed il fulmine Tracciandoli co¬ 
me effetti d’ una mefcolanza di vapori fulfu- 
rei e niuofi, che all’aria fi frannnifchiafle- 
ro. Si dubita al prefente dell’efiiteimdi que¬ 
lli vapori nell’atmosfera, e noi al contrario 
fappiam di certo che il fluida elettrico è il 
folo il qual produce quelle meteore. Or il 
medefimo fluido fembra pure la caufa pro¬ 
duttrice delle proprietà ammirabili della Tor¬ 
pedine. Niente poteva effere men preveduto, 
e niente è forfè pii! certo. ^ 
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La (coperta della fperienza di Leida aprì 
alla Fifica un campo vado, e fecondo, e gli 
Uomini fi ricorderanno eternamente ad ono¬ 
re di quella Società con qual maeiìria i Cuoi 
membri valuti fi fieno di quell’ avventurato 
accidente per jfpiegare alcuni de’ pia com¬ 
plicati fenomeni della natura . Q talché tem¬ 
po dopo quella feoperta memorabile M. Alla - 
mand celebre Profeflore di Leida, e Membro 
di quella Società avendo udito parlare d* un 
pefee elìdente negli ftabilimcnti O landelì a 
Surinam limile ad un’ anguilla della Ipecie 
de’ congri, e avente nondimeno deile pro¬ 
prietà limili a quelle della Torpedine, im¬ 
pegnò il fuo amico M. s ’ GraveJ'ande Gover- 
nator d’ EJfequebo a farne 1 ’ efperienza , al 
che quedi acconfentì volentieri. Egli fcritfe 
in confeguenza di ciò nel 1757. a M. Alla- 
mand una lettera, che poco dopo fu pubbli¬ 
cata nc! fecondo volume delle Tranfazioni 
della Società di Harlem. In efla M. s* Gravefande 
riferifee che eflendo Hata fatta l’efperienza 
fu d’una fpecie d’anguilla chiamata dagli 
Ollandefi Sidder-vis ( pefee tremante ) , ella 
produfle i medefimi effetti che l’elettricità , 
effetti che il Governatore ottimamente cono- 
fceva, avendo fatto dapprima co! dotto fuo 
Corri fpondente parecchie fperienze colla boc¬ 
cia di Leida, Ei dice pure che le feofle pro¬ 
dotte da quello peIce erano affai pivi forti che 
quelle della boccia, allorché il pefee era vi¬ 
vo, ed era de’piQ robuffi della lua fpecie; 
perciocché gettava a terra infallibilmente chi 
io toccava: affìcura conruttociò, che quelli 
effetti non erano accompagnati da alcuna fein- 
tilla, come quelli della macchina elettrica . 
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Tale è in riftretto la lettera di M. s’ Grave• 
fan de i al che M. Allamand aggiunge dover 
edere quella anguilla una Ipecie dei Gymno - 
tus d’ Artedi , e tutte le relazioni che ne ab¬ 
biamo avuto dappoi han confermata la lua 
opinione. 

Si trova nella feconda parte del xvi. Voi. 
della pregevol Opera della Società di Harlem 
un ragguaglio più eltefo circa al niedelìmo 
pefee tratto da alcune lettere di M. Vander- 
Lott date al Rio EJfequebo nel 1771. Secondo 
lui ve n’hanno di due Ipecie Puna nera, e 
l’altra rodicela; fcbhene ei confedi che trat¬ 
tone il colore e la forza, non differirono ef- 
fenzialmente P una dall’altra. M Vander-Lott 
odervò nella più parte dell’elperienze che fe¬ 
ce con quello pefee una fomiglianza marayi- 
gliofa tra i fuoi effetti, e quelli dell’appara¬ 
to elettrico. V’ ha di più : egli odervò ezian¬ 
dio che potea farfene fentire P urto al dito 
d’una perfona collocata a qualche diftanza 
dalla bolla d’aria formata da quell’ anguilla 
quand’ella afeende alla fuperficie dell’acqua 
per refpirare, e ne conchiude che la mate¬ 
ria elettrica efea allora da’fuoi polmoni. Ei 
riferifee un’altra circoftanza caratteriftica , 
vale a dire che (ebbene i metalli trafmetro- 
no in generale quello fluido elettrico, fi of. 
ferva però, che ve n’ hanno alcuni affai più 
acconci che gli altri a tal effetto. 

Al medefimo tempo a un di predo che M. 
s ’ Gravefande feopriva in America le proprie¬ 
tà elettriche del Gymnotus M. Adanfon cele¬ 
bre Naturalilla Francefe trovava in Africa nel 
fiume del Senegai un pefee o identico, 0affai 
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limile (*) . Egli ofl'erva che quello pefce ha 
poca relazione cogli altri abitatori dell’acque 
finor conolciuti, che il fuo corpo è rotondo 
c lenza fquame come un’ anguilla, ma affai 
più groffo proporzionatamente alla lunghezza; 
ch’egli è affai noto agli Indigeni, e che i 
Francefi colà ffabiliti lo chiaman trtmbleur 
dall’effetto che produce. Non è già quello* 
dice egli, un’intotmentiraento, come quello 
che fa provar la Torpedine, è piutrollo un 
tremore dolorofifftmo eccittato nelle membra 
di chi lo tocca. Aggiugne che quell’ effetto 
non gli è fembrato differire fenfibilmente dal¬ 
la Icoffa della boccia di Leida, e che fi co- 
manicava alla lteffa foggia o col lemplice 
contatto, o colla interpofizione di un baffo¬ 
ne,© d’ una verga di ferro della lunghezza 
puranche di cinque o lei piedi in manierada 
coftringere la perfona che la tenea a lanciar¬ 
la cadere. 

M. Fermin nella fua Storia naturale di Suri* 
nam pubblicata a Ainfferdam nel 1765.01^- 
va che un pelce chiamato dagli Ollandelì 
Becf-aal ( anguilla di bue o tremante) fa pro¬ 
vare un orribile intormentimento nelle brac¬ 
cia; e fin pure nelle fpalle, quando fi tocca 
o colle mani, o con un baffone. Egliaggiu- 
gne eziandio che avendo fatto un cerchio di 


(*) La j coperta di M. Adanfon è anteriore a 
quella di M. s’ Gravelànde di circa fti anni , 
perocché fatta nel Settembre del 1751, V. il Gior¬ 
nale del Fiaggio di iV4, Adanlon al Senegai p. 
137. Il Tr. 
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quattordici pcrfone che fi tenean per man o 
mentre egli teneva l’ultima, e toccaval’a n- 
guilla con un baftone, tutte ricevettero u na 
fcofla così violenta, che non potè più da loro 
ottenere di rinnovare 1’efperimento. 

Queft’ autore non paragona gli effetti di 
quello pefce con quelli della boccia di Leida: 
contuttocciò io credo che noi polliamo aflìcu - 
rare che il pefce era della medefima fpecie 
che il Gymnotus di a’ Gravefande , e Vander • 
Lott ci hanno data la definizione. 

La più antica relazione, ch’io abbia tro¬ 
vato di quell’anguilla, è quella di M. Richer 
Aftronomo rapportata da M. Du-hamel nella 
lua Storia della R. Accademia delle Scienze 
an. 1677. V’ha, dice quello Accademico , 
nell’Ifola di Cayenne, ove M.Richer fece le fue 
ofiervazioni, un pefce che non differire gran 
fatto da’congri, il quale ove fia toccato col 
dito , od anche con un baftone fa al braccio 
fentire un intormentimento , e cagiona pure 
un abbagliamento, effetti che ei medefimo 
ha provati nel farne l’ efperienza. 

Se d’uopo aveflìmo di maggiori prove per 
confermare la natura elettrica dell’anguilla 
di que’paefi, io raccomanderei la lettura del¬ 
la Storia naturale della Guiana del Dr. Bari- 
croft Membro di quella Società, ove il Leg¬ 
gitore troverebbe parecchie efperienze cu- 
riofe Jfatte da quefto Filofofo fovra quel 
pefce (*). Ma ficcome tal libro è fra le ma- 


(*) Lc gg a fi pure la Mem. del sig. Bajon full’an- 
guilla tremante nel voi. V. pag.69. di queJPOpera. 
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ni di tutti, io offerverò fedamente che l’Au¬ 
tore conferma ciò che rapporta M. Vander- 
Lott , che la feo/fa trafmettefi attraverfo a un 
volume d’aria confiderabile, circoftanza che 
non ha nulla di fimile a ciò, che ne fa pro¬ 
var la Torpedine , quantunque fia un ef¬ 
fetto ordinario nella /carica della boccia 
elettrica. 

Non vi ruberò adunque, o Signori, più lun¬ 
gamente un tempo preziofo col prefentarvi 
altre relazioni di Viaggiatori intorno a que¬ 
lli curiofi animali, tanto più ch’io non n’ho 
trovata niuna eccetto le precedenti che riguar¬ 
dare fi po/Ta come originale; perciocché o 
per la loro brevità, o per l’inefattezza che 
vi fi feorge fon tali, che molti dubbj lafcia- 
no intorno al genere, a cui riferire fi deb¬ 
bono i pefei elettrici ond’ elfi parlano. Io ne 
debbo però eccettuare l’anguilla che deferi- 
ve M. de la Condamine nel fuo viaggio del 
fiume delle Amazzoni, che è probabilmente 
il vero Gymnotus elettrico, che sì comune- 
» mente ritrovafi ne’fiumi de’paefi vicini alla 
Guiana , e del quale abbiamo dianzi parlato. 

Non direm già lo fteflò del pe/ce che M. 
Moore trovò in un lago d’ Africa preflo a 
Gambia, come nemmeno di quello che M. 
Atkins vide nel fiume di Serra-Leona nella 
ftelfa parte del mondo. Finalmente egli par 
troppo evidente che il pefee elettrico citato 
dileguato, e nondimeno appena deferitto da 
Nieubojf come pre/ò in un Iago dell’ Indie 
e chiamato dagli Ollandefi Meer-aal (anguil¬ 
la di lago ) non fia punto della fpecie del 
Gymnotus ; almeno fe la rapprelentazione ne 
è efatta, poiché vi miriamo una lunga fpina 
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fui dorfo, e non ne troviam fotto al ventre. 
Il pelce che Pifon trovò nel Brade munito 
delle medefime facoltà che la Torpedine non 
può pur edere riguardato come del genere 
del Gymnotus , poiché l’Autore ne paragona 
la figura ad una Sogliola. Può dirli altrettan¬ 
to di quel pefce delle medefiine contrade, 
che PiJ'on chiama Piraqui ( JWargnz/’Puraqué) 
e che ha le meuefinie proprietà; le pur ul- 
fomiglia alla figura che ce n’ han dato quelli 
Viaggiatori, e Autori di Storia naturale. Lo 
ftefio giudizio io farei volentieri del Congruus 
monjlruofus dell’India, di cui parla Bonùus . 
Efiterei però fu quell’ anguilla, che forma 
V argomento d’uno ferino comunicato a que¬ 
lla Società dal Dr. Gaie , e il cui Autore M. 
Bateman avea foggiornato venti anni a Su- 
rinam. 

Quel che fembraini rifultare con qualche 
grado di certezza da quelli varj racconti fi è, 
che le proprietà elettriche non fon rillrette 
fra i pefei a quella fpecie di razza, che fi 
chiama Torpedine, nè a quella fpecie dtGy* 
mnotus , che dicefi Gymnotus eleElricus , ma 
che la natura ha dotato delle medefiine fa¬ 
coltà varj altri abitatori delle acque, febbene 
noi non li conofciamo ancora fe non imper¬ 
fettamente. 

Ora per rendere giullizia agli Autori , che 
i primi han parlato nel Gymnotus eUtfruus , 
e a quelli particolarmente, che hanno origi¬ 
nariamente fofpettata una fomiglianza fra gli 
effetti della Torpedine, c quelli di tal anguil¬ 
la elettrica, come pur anche fra i loro effetti 
rifpcttivi, e que’ della boccia di Leida, io ho 
creduto dicevole il ricordare in quella, occa- 
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fióiic i loro nomi, quantunque io abbia luo¬ 
go di giudicare, che il nollro degno Colle¬ 
ga non abbia tolto da alcun di loro l’idea di 
far le fue efperienze, ma unicamente da ciò 
cn’egli aveva letto intorno alla Torpedine in 
Autori, che mai non penfarono certamente 
a riferirne gli effètti ad una cagione elettri¬ 
ca, e di cui eziandio una buona parte vivea 
alTai prima che le leggi dell’ elettricità fof- 
fero note. Fina'mente gli effetti del Gymnotus 
non erano flati peranche oflervati affai da vi¬ 
cino, e meno ancora paragonati con quelli 
dell* apparato elettrico, perchè dir fi poteffe 
con alcuna precifione fino a qual fegno la 
Natura avelie pettata l’analogia fra gli uni,e 
gli altri. 

Perciò noi dobbiamo a M. JValsh non fo- 
Jamenre leprime fperienze che fiano flate 
fatte fulla Torpedine per iflabilirne la natu¬ 
ra elettrica, ma eziandio un numerofo fegui- 
to d’altre feelte efperienze fu quello Sogget¬ 
to, ficcome pure parecchi efatti, ed eleganti 
difegni cosi dell’animai tutto finterò, come 
d’alcuni de’principali fuoi organi quali fi 
veggono dopo la defezione. Ma circa a quell* 
ultima parte la Società inficine con M. IFalsh 
dee molto ad un altro Membro, il Sig. Gio. 
Hunter , che ha fornito per quello modo un 
confiderabile fupple mento all* e fame anato¬ 
mico di quello animale fatto già da Redi , 
Stenon , e Loren{ini . Io debbo pur anche in¬ 
formarvi che febbene M JValsh vi abbia mef- 
fo fott’occhio la relazione delle principali 
fperienze, le fue occupazioni però non gli 
hanno ancora pennellò di deferivere minuta¬ 
mente tutte le curiofe particolarità eh 1 egli 
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ha avuto occafione di oflervare nel corfo£el« 
le lue ricerche, come io ne pollo far teiìi- 
monio, avendomi ulata la gentilezza di la¬ 
rdarmi fcorrere il giornale ch’egli ha tenuto 
di tutte le lue efperienze. 

Fin dalla prima M. H^alsh difcoperfe la 
qualità elettrica di quel fluido che la Torpe¬ 
dine ha diflinto sì da gran tempo, attraver- 
fando queflo fluido i medefimi conduttori che 
il fluido elettrico, come l’acqua, i metalli, 
i fluidi animali, ed efiendo intercettato dalle 
medefime follanze, particolarmente dal ve¬ 
tro e dalla cera lacca, che al fluido elettrico 
chiudono il palleggio . La fomiglianza tra 
quelli due fluidi non fi riftrinfe alla fola cir- 
coflanza anzidetta ; M. JValsh riconobbe, ed 
è una delle lue pifl luminofe fcoperte , che 
queflo pefce non iolo accumula in una parte 
del fuo corpo una gran quantità di materia 
elettrica, ma è munita eziandio di una cer¬ 
ta organizzazione difpofla come la boccia 
di Leida. Quindi allorché una fuperficie del¬ 
la parte elettrica, per efempio quella del 
dorfo, era carica di quefta materia, o come 
noi diciamo era in uno flato po fi ti vo, l’altra 
fuperficie, cioè quella del ventre ne era pri¬ 
va , oflìa era in uno flato negativo, di ma¬ 
niera che l’equilibrio riftabilivafi, formando 
una comunicazione tra le due fuperficie per 
mezzo dell’acqua, de’metalli, o de’ fluidi 
del corpo umano. Un Uomo appoggiando 
una mano fovra una delle fuperficie poteva 
coll’altra per mezzo de’Tuoi proprj fluidi far 
il giro neceflario per la trafmitfione, e rice¬ 
vere alFiftante la feofla, vale a dire provar 
la medesima fenlazione, che la materia elet- 
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erica ci fa fentire pattando attraverfo Ienollre 
braccia e il n*>rtro corpo dall’ interno della 
boccia di Leida alla fua armatura, oflìa alla 
foglia di itagno, ond’ è vellitaeiteriormente. 
Balta lare attenzione alla feguente efperien- 
za che M. fValsh fece à la RouchtlU m pie- 
lenza dell’Accademia di quella Città, perri- 
conofcere quanto mirabile è quello giro, e 
quanto ei ralìomiglia a quello dell’elettricità, 
fu porta una Torpedine viva fu d’uni tavola 
coperta d’una tovaglia bagnata; cinque per- 
fone ilolate fi pofero intorno ad un’altra ta¬ 
vola, e due fili d’ottone cialcuno della lun¬ 
ghezza di tredici piedi furono folpefi allafof- 
fitta con funicelle di feta. Un filo potava con 
lina delle fue ertremità fulla tovaglia bagna¬ 
ta, e coll’altra era immerfo in un vaio pie¬ 
no d’acqua porto fulla 2. tavola, fu cui erano 
altri vafì Umilmente pieni d’acqua. La pri- 
ma Perfona mife un dito nell’acqua del pri¬ 
mo vafo, ove era immerfo il filo, e un dito 
dell’altra mano nel fecondo, e così fecero 
gli alai fuccdfivamente finche tutti comuni¬ 
cartelo ftambievolmente per via dell’ acqua 
contenuta ne’vafi. Immerfa una ertremità del 
fecondo filo nell’ultimo vafo M. Walsh toc¬ 
cò il dorfo della Torpedine coll’ altra eftre- 
mità del medelìmo, e allattante le cinque 
pei Ione fentironouna feofla, che in nulla non 
differiva da quella dell’ elperienza di Leida 
fe non che era pia debole : M. ÌValsh che 
non era nel cerchio di trafmiffìone, non fentf 
nulla . Fu ripetuta quella efperienza pid vo'te 
.con eguale luccelTo anche con otto perfone : 
c ficcome ella è ftata delcritta da M. de Sei* 

Voi, IV, 1776. 
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gnecu Maire della RocheLLe , e uno de*Segre» 
tarj d quella Città, e pubblicata nella Gaz¬ 
zetta di Francia, niente manca alla f ua au . 
tenticità. Perciocché febbene noi abbiamo la 
maggior confidenza nella fincerità, é veraci¬ 
tà del noltro degno Collega, tuttavolta agli 
occhi del Pubblico la certezza de’ fatti deve 
effore rafforzata dal teflimonio di coloro che 
non v 5 aveano intereffe alcuno, fuorché quel¬ 
lo deil’amoxe della verità e del fapere. Egli 
è per quello che tanto maggiore obbligazio¬ 
ne noi abbiamo a M. lValsh\ ei non ha latto 
le fue efperienze in fegreto, ma fe così fi 
può dire in faccia a tutto il Mondo, e nel 
paefe medefimo. eh - diè la nafeita al cele¬ 
bre RLumur , la cui riputazione comeFifico 
non poteva (offrire che un piccolo pregiudi, 
zio a proporzione uel credito che acquifiava- 
no le fperienze dell* avventurato Straniero * 
E’ veiamentc la condotta de’ faggi Accade¬ 
mici, e della Rochellt , e in feguito di Parigi 
allorché quelle efperienze vi furono conofciu- 
te fu tale inverfo del loro Ofpite, che ben 
moiìrd altamente in quella cccafione, come 
nell’altre, che fon elfi veraci amatori del fa- 
pere, e delle cognizioni, ed emoli, non in- 
vidiofi della riputazione de’ lor vicini. 

Ma benché non abbiamo mellien di nuove 
prove per dare una nuova autenticità alle 
fperienze di M. Walshi tuttavia con molto 
piacere, per confermare le conleguenze che 
e &*i ne ha tratto, io aggiungo qui il teltimo» 
Ilio del nollro faggio Collega il Dr- Ingerì - 
Hous{ Medico deile loro Macllà Imperiali a. 
Vienna, jl quale effondo in Italia allorchèri- 
cevette la nuova de* fncceflì di M. JPalsh, fi 
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recò ad iftanza tnia a Livorno per fare egli 
ffeflo alcune tfperienze fuila Torpedine ; e 
io non ho meìtieri di ricordarvi a qual fegno 
elle s’ accordino con quelle di M. lV<n.sh „ e 
le confermino, effendo sì poco tempo che voi 
avete udita la lettera che quello Medico fu 
di ciò mi ha ferino. 

Io non torneiò nemmeno a nuove partico¬ 
larità Tulle fperienze di M.lFalsh , confiJcran- 
do quanto io abbia già occupato del volito 
tempo, e quanto voi dobbiate eflerc perfuafì 
che quelle di cui vi. ho già favellato, hanno 
meritato veracemente P onore che gli avete 
ora accordato. Ofièrverò folamente che il no- 
llro ingegnofo Collega avendo diligentemen¬ 
te paragonato gli effetti della Toipedine con 
quelli d*un apparato elettrico, vi ha trovata 
fomiglianza si grande, die £ flato perfuafo 
appieno ellere eiattainente il medefitno fluido 
quel che agifee fu quello animale, e fuila 
macchini elettrica. Confetta però che laddo¬ 
ve la boccia di Leida allorcnè è catica pro¬ 
duce delle attrazioni e delle ripulfioni ne’cor- 
pi leggieri come le pallottole di midollo di 
Tambuco che le fi accettano, e fa comune¬ 
mente la Tua fcarica attraverfo a un certo 
fpazio d’aria onde è accompagnata da flre- 
pito, e da luce; nulla di fintile fiottervane- 
gb effetti della Torpedine. A quelle obbie¬ 
zioni contro alla perfettaSomigliànzà de’tìui- 
di della Torpedine, e dell’elettricità, ei ri¬ 
sponde, che ove fi carichi un gran numero 
ai boc-ali con una piccoliflima quantità di 
materia elettrica e in appretto fi fcarichi, la 
mattila elettrica non prefentirà realmente 
che le apparenze mede fune della Torpedine. 
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Difatti in quello cafo non attraverferà la cen- 
tefima parte del pollice d’aria, che facilmen¬ 
te attraverfava quando i boccali eran carichi 
all’ordinario, la fcintilla, il crepito, r at¬ 
trazione e ripulitone delle palle più non en¬ 
fieranno; finalmente una punta a qualunque 
piccola diffanza fi appfertì ove non fia preci- 
fàmente in contano non giugnerà a /caricarli, 
quantunque quefla materia elettrica così diftu- 
fa paflì iffantaneamente atrràverio ad un cer¬ 
chio confulerabile di condutu ri diverfi uniti 
convenevolmente, e dia «ùna fcoifa fenfibile 
alle Pcrfone che compongono quefto cerchio. 
Ma dove trovare nella Torpedine quella gran¬ 
de fuperficie , ove la materia elettrica fia in 
un fimile fiato di diffufione ? 

M.. JValsh rifponde che una gran fuperficie 
necertariamente rifulta da una grandirtìma di- 
vifione di parti, e che anche il folo occhio 
nudo può farci vedere, che que’ bagolari or¬ 
gani tubolofi che ha la Torpedine fon com¬ 
porti come le nofire batterie elettriche d’un 
gran numero di corpi ui una figura prifma- 
tica, le cui faccie prefe tutte infieme forma¬ 
no una fuperficie confiderabile. Noi portiamo 
aggiungere a quefio raziocinio, che fin qui 
non fi è trovata alcuna differenza toltone dal 
più al meno fra la materia elettrica, che fi 
trae dalle nubi, e quell’altra che penetra 
tutti i corpi terreflri, e che noi raccoglia¬ 
mo nelle noltre macchine. Non ertendovi 
dunque niuna differenza fpecifica, ed anche 
appena alcuna varietà almeno nota fra il flui¬ 
do dello fieflb fulmine, e quello della boccia 
di Leida, perché vorrem noi moltiplicare le 
fpecie lenza necefiìtà, e fupporremo la Toc- 
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pedine provveduta d’un fluido differente da 
quello che è fparfo per ogni dove? Ma fa¬ 
lciando quella quiftione ad efaminare piti a 
lungo con efperienze pofìeriori (*), conchiu¬ 
diamo che fa fomiglianza tra il fluido elet¬ 
trico della Torpedine, e quello con che '•ru¬ 
pie tutta la Natura apparifee di modo, che 
fi poflbno in fenfo tìfico confiderare come in¬ 
teramente i medefimi. 

M. Hunter ha ottimamente ofTervato, e io 
credo che fia il primo che abbia fatta queffa 
oflcrvazione, che la grandezza, e il numero 
de* nervi che fa natura ha accordato a quelli 
organi elettrici relativamente alfa grandezza 
loro dee fembrare cofa non meno ftraordina- 
ria che i loro effetti; e che fa noi ne eccet¬ 
tuiamo gli organi importanti de’noflri fènfi, 

non v’ha parte anche nell’animai più perfet¬ 
to, che riguardo alla fua grandezza fia fiata 
più abbondantemente fornita di nervi. Tut- 
tavolta i nervi di quelli organi elettrici non 
fembrano neceflarj a niuna lenfazione che lor 
fìa propria; e quanto all* azione M. Hunter of- 
ièrva ancora, che in niun animale non vi fon 
parti, le quali ne abbiano in cosi grande pro¬ 
porzione , qualunque fiala forza, e la durata 
dell’azion loro. I! perchè fe egli è probabi¬ 
le che quelli nervi non fiano necefiarj nè per 
l’azione, nè per la fenfazione, non pofiìam 
noi inferirne, che nano deftinati a formare, 
adunare, e diriggere il fluido elettrico, taa- 


£*) V . V Apppendice. 
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’? Pj ù % r . P" q«amo appare dalle fperienj* 
di M. Walsh le facoltà elettriche della Tor- 
fontà? f0D0 imeramente ih potere della fuavo- 

Per quello modo ammettendo la giuflezza 
delle lue rifieflioni, noi polliamo predire con 
gualche probabilità, che i flliologilti avveni¬ 
re non faranno alcuna feoperta di confeguen- 
za fui la natura del fluido nerveo fenza rico- 
n oleere ì lumi che avranno tratto dalle fpe- 
rienze di M. lValsh lulla Torpedine viva, e 
a notomi a di M. Hunter lulla medefima.. 

Ma qua unque fané il rifultato, la Filofo- 
Ha naturale avrà Tempre fatto per le fue cu. 
riole e felici ricerche un progreflo importan* 
le; poiché egli è certo, che tutto quello che 
tende a fviluppare le cagioni delle cofe, e 
® lecrete della Natura, non può a me- 

no di non farla un giorno fervire a qualche 
ufo della vita e a manifelìare vie piò la po¬ 
tenza e la lapienza del Creatore nelle fue Qdp. 
re maravigliofe. ^ ‘ 


Po 


SIG. WALSH 


oichè l’approvazione della /celta, che il 
Conuglio ha fatto è dipinta d’una manierasi 
elpremva fui volto di tutti i noftri Colleglli 
non mi rella che di rimettere alle voftre ma¬ 
ni in nome della R. Società di Londra fon. 
data per J’avvanzamcnto delle umane cogni¬ 
zioni quefta medaglia come un premio che 
voi avete si guittamente meritato, non dubi¬ 
tando che voi non riceviate con riconofcen- 
za un contraflegno si.onorevole, e si durevo¬ 
le della fua Rima, e del fentimento di obbli* 
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frazione ch'ella ha ad una Perfona che ha 
contribuito in una maniera cosi dipinta all’ 
avanzamento de’ grandi obbietti della Tua 
Jitituzione . Permettetemi pure di aggjugnere 
a nome di una Società sì rifpcttabile ch’ella 
c perfuafa in tal modo della vottra attitudi¬ 
ne ad aiutarla nella grand’Opera dell’ Inter- 
pretaziorie della Natura , che iftantemente vi 
jnyita a continuar le nobili voftre fatiche 
blla ode con piacere che voi avete già volte* 
Je voltre mire al Gymnotus elettrico, a quell’ 
altra maraviglia ddl’acque dotata delle ine- 
dehtne facoltà della Torpedine, ma con più 
a energia. La Società fi Infinga, che noi ac- 
quilierein unti lumi da quella ricerca che 
voi farete ben tolto in grado di far novelle Co¬ 
perte jn ciò che la Natura ha di più nafeo- 
flo. Non temete d’accollarvi al fuo velo (*) 
Animato dalla prefenza di quella Compagnia 
si dlultre, e si felice nelle fue intraprefe io 
ofo alfermarc che la Natura non ha alcun ve¬ 
lo, che il tempo, e le fperienze continuate 
non giungano a follevare. Mirate nel fogget- 
t° di cui trattiamo i progredì dello fpirito 
umano, offervate i FdofoH nell’ origine dei 
tempi come 'figli del mondo (**) rraiìuilari 

e foddisfatti dalle novelle Alila Torpedine ' 
b 4 * 


alludt al P a (F° della Memoria di M 
Waish, ove dice : Noi qui ci accodiamo al 
velo della Natura, che l'Uomo non può al¬ 
zare . 

.(**) EfpreJJionc del Cancelliere Bacone. 
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ftarfi così indifferenti intorno alla loro cer¬ 
tezza come intorno alle cagioni d’ effetti 
sì iti avaganti. Qneffo pefce era per loro un 
emblema, un geroglifico, una figura di di- 
fcorfo, una fcherzevole allufione, e tutt’ al 
più un (oggetto da verfi ; ma il mondo col 
crefcere nell’età avanzandoli nel fapere, ri¬ 
getta fintili bagatelle. Gli Interpreti delia Na¬ 
tura nella maturità de’ tempi fanno delle ef- 
perienze, ne cavano delle induzioni, ftanno 
in guardia contro alla loro immaginazione, 
s’affidano ai fatti, ed al rapporto de’ fenfi ; 
e col in -zzo di quelle arti felici, fquarcian- 
do il velo della natura, un vile e abbietto 
animale trrvtn armato del fulmine, di quel 
fuoco terribile, e celeffe riverito dagli antr. 
chi come l’arma formidabile del folo Padre 
de’ Numi. 


APPENDICE 
DEL TRADUTTORE 

Ove fpiegafi per qual ragione la [coffa della 
Torpedine non Jia accompagnata da 
ftrepito , nè da luce . 

J 

JLI Cav. Pringle dà a conofcere abbaftanza di 
fentir tutta la forza dell’ obbiezione , che M. 

alsh fa a fe medefimo circa alla mancanza 
nella Torpedine de’fegni elettrici, che. fo- 
gliono nella boccia di Leida accompagnare la. 


Torpedine j* 

ftolTa t e di vedere dall’altfo canto, che nè 
M. iFalsh nè egli medefimò vi han rifpolto 
compiutamente. Ed in vero infino a tanto 
che non fi renda ragione perchè nella Tor¬ 
pedine la feoffa non fia accompagnara dai 
fegni che la fogliono accompagnare nella ef- 
perienza di Leida, non fi potrà mai direac- 
certatamente, che amendue dipendano dallo 
fteflb principio. Or la ragione che M .Walsh 
ne arreca fembra di troppo infufficiente. Per¬ 
ciocché in primo luogo comunque grande fia 
il numero de’corpiceliijirifmatici, che com¬ 
pongono il dorfo delia Torpedine, la fijperfi- 
cie loro è ben lontana da! pocerfr paragonar 
all’apparato elettrice, con cui egli ne fa il 
confronto: in fecondo luogo quello apparato 
perche non dia fantil/a-, dee caricarli 
co r v ’ J eg ] i confetta, di piccioliflìma quan-’ 
tità di fluido elettrico, e picciola è pure la 
lcoffa a proporzione; laddove nella Torpedi. 
ne, e più nell’Anguilla tremante ( che fe¬ 
condo ogni apparenza operar deve per Io 
fletto principio ) la feotta è fortiflìma, giu- 
gnendo in quell’ ultima a rovefeiare finanche 
un Uomo per terra. Molto meno, può fod- 
dlsfare la ragione che aggiugne il Cav. Prin* 
gle; poiché non v’ha niuna neccfiìtà, che fe 
da un folo principio dipende il fulmine eia 
frotta elettrica, dallo ftelfo eziandio abbia a 
dipendere l’effetto della Torpedine. 

Io non credo però doverli dubitar punto di 
quella identità, e per provarla non credo nem- 
men neceflario il ricorrere ad altre efperienze 
come il Cav. Pringle fembra pure accennare, 
y i.f* per,enze S ià farte e fuJI * Torpedine e 
lull Anguilla tremante: tlimortrano abbaflanza 
b 5, 
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ir motivo, perchè la fcofla non fìa pretto di 
loro accompagnata da ftrepito, nè da fcin- 
■tilla, e non fo perchè quello nè da ìValsh , T 
nè da Pringle , nè da Bajon , nè dagli altri, 
che fulla Torpedine, o full’Anguilla treman¬ 
te hanno ferino, fta flato avvertito. 

La fcintilla , e il crepito che l’accompagna 
non fi ha fe non quando il fluido elettrico at« 
traverfa una porzione più o men grande di 
aria per pattare da un corpo, in cui abbonda 
ad un altro ove fcarfeggia relativamente. Per 
aver dunque dalla Torpedine, o daU’anguil-• 
la tremante la fcintilla elettrica allor quando 
o il dito o. un ferro o un battone a lor s’ac¬ 
cettano, converrebbe che quelli animali fof- 
fer già carichi d’ elettricità, prima d’ eflere 
toccati, come fi fa nella boccia di Leida. Ma 
-innanzi a queflo. contatto eglino trovar lì deb¬ 
bono in uno fiato di perfetto equilibrio alla 
maniera di qualunque altro corpo; anzi fa¬ 
rebbe pur loro imponìbile 1’ elettrizzarli quan¬ 
do il volettero; perciocché abitando in un flui¬ 
do conducente, ficcome è l’acqua, quella di- 
fperderebbe fubito tutta Telettricità, che pur 
•volettero fu alcuna delle loro fuperficie accu¬ 
mulare. 

Non fi elettrizzano adunque fe non al ino-- 
mento medefimo in cui fono toccati : ed ec¬ 
co in qual guifa io concepifco che ciò avven¬ 
ga. Il moto vibratorio che o per cagione 
all’occafione del toccamento fi eccita ne 5 ma-- 
[coli falcati della Torpedine ( e lo fletto dee 
fuccedere nell’Anguilla tremante) è velocilfi- 
mo. Quello moto accumula lubitamente una 
quantità più o men grande di fluido, elettrica- 
Della parte toccata, e.d’ altrettanto ne Ipogea 
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ià parte, oppofta. II fluido accumulato attra- 
verfa rapidamente la perfona che tocca, eia 
terra o l’acqua che è fra la perfona medefi- 
ina e l’animale, per correre come fa nella 
boccia di Leida, dalla fuperficie pofitiva alla 
negativa. In quello pafiaggio fi ha la /colla. 
Ma ficcome in quello palfaggio medefimo il 
fluido elettrico non actraverfa niuna porzione 
d’aria, perciò non fi ha la fcintilla . Io fono 
perfuafo però che fe M. JTalsh nella fua ef- 
perienza della Rochelle averte fatto che il filo 
d’ottone comunicante per una eftremità colla 
tovaglia bagnata forte coll’altra non già ini- 
merfo nell’acqua, ma dittante di una o due 
linee o anche pità dalla fuperficie di lei, avu« 
•■ quivi farebbe!] la fcintilla.. 

S. 


MEMORIA 

SULLA FECONDAZIONE DELLE PIANTE. 


DI Mr. F. DE B. 


JLae Onervazioni di' litngio, Camerario , Gre- 
ntr , Ray , Morlànt , Burcard , Gcoffroy , Vail- 
lant , e quelle dei Signori JuJJìeu , Linneo , 
Bonnet , Duhamel ec. ci hanno convinti tal¬ 
mente de’due tetti nelle piante, e della na- 
certtità del concordò degli ftami, e del pitti!- 
Io per moltiplicarle collo (viluppo de’ loro- 
femi, che farebbe una fpecic d’erefia in Fi- 
fica, o un*aflurda oftina-zione il dubitare di 
quefta legge, che può riguardarli comequaft 
generale e nel regno vegetabile e nell’anima¬ 
le. Ma non abbiam noi più nulla a defiderar 
fu quefta materia importante? fe eflftono in 
quefta legge delle eccezioni, le conofciaino 
noi ? 

La nottr* generazione è tta,ta fin qui un 
mittero impenetrabile, e la Divina Sapienza 
ci ha pur egualmente nafcofta la fecondazio¬ 
ne delle piante* noi non abbiamo che de bar¬ 
lumi, delle conghietturé: incerti fempre fe 
non ci fmarriamo per avventura in cercando 1 
la verità, dubbiofi fulla (celta deVmezzi, che 
a lei ci poflòn condurre, non poniamo fpe-- 
rare niuna cognizione che a torza di iavoxL 
penoff, e di continuate ricerche;. 


Fecond. delie piante 

Sembraci , come io ho detto, che i vege¬ 
tabili nelle lor riproduzioni fian foggetti alle 
ìiiedefime leggi che gli animali. Noi veg. 
giara nelle piante delle fpecie mafchili, che 
non hanno le non fiori a ftami, altre che non 
producono fe non fiori femmine cioè a pirtil- 
li, altre finalmente i cui fiori ermafroditi 
unilcono i due individui, e che han fui m e - 
defimo tronco de’fiori mafehi, e de’fiori lem. 
mine. 

Ne'quadrupedi le femmine non conceni- 
feono lenza il concorfo dell’ altro fello; ne¬ 
gli ovipari la femmina fa le uova lenza il 
concorlo del mafehio, ma quelle fono infe¬ 
conde . 

Noi non polliamo aflìcurare fe nell’ uovo 
ertila il pulcino innanzi alla fecondazione , e 
per conlegueme dobbiamo cflere incerti fe 
innanzi alla fecondazione ertila la pianta nel 
feme. Par che fiamo invitati a credere che 
la polve degli ftarni, che è la materia fecon¬ 
dante delle piante, arrivi all’embrione per 
canali fini filmi, e dilicatirtimi, i quali fe* 
guire fi porto no efaminando con attenzione la 
più patte de’piftilli itmellati full’embrione , 
e a giudicare che quella polvere produca la 
fecondazione ma quella fecondazione mede- 
fima è ella neceflaria a tutte le piante ? Non 
ve ne farebbono per avventura che come il 
gorgoglione averter le parti fefluali nafeolìe, 
o che per varie 1 generazioni poteflero lenta 
fecondazione riprodurre i loro limili ? Poten- 
do querta materia dar molto lume alla FiG- 
ca vegetale, fi qualcuno fornirne intorno alla 
generazione animale, io mi fon prelo piacere 
di. fiudiarfa.. Allontanando ogpi idea rtltema- 
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tìca io mi attengo ai fatti, ed alle offérvazi®» 
ni, e piglio per guida un celebre Maertro , 
il Sig. Duhamel , che pria di me ha molti¬ 
plicato e gli uni e le altre, fenza ofar tuttavia 
di conchiudere.. 

Sviluppiamo la quiftione ancor meglio che 
non ho fatto finora. 

Que’ che fono di opinione che la pianta 
efifta nel feme innanzi alla fecondazione, han¬ 
no confiderato la polvere degli Itami come 
un comporto di guaine, e di capfule , di cui 
ciafcuna* contenga un numero di femi nuo¬ 
tanti in un liquore lottile. Le piante fecondo 
quella Temenza preefiftono alla fecondazione 
nella polvere degli Itami. Ma qui 1 ’ umano 
intelletto fi perde. Come mai tifando della 
ragione 'immaginare il germe di tutte le pian¬ 
te contenuto in un fol germe? Quale abif¬ 
fo ! Lafciamo quello filo troppo atto a, fmar¬ 
dirci . 

Noi polliamo feguire quefta polvere fecon¬ 
dante, e veder la via che tiene per operare* 
Lo Itilo e lo ftigma, che compone fovente 
il piftillo, e forni onta l’ovaja, fi preftano di- 
concerto con quella all’intromiffione di fiftat- 
ta polvere per riceverla. Io veggo queft* ac-, 
cordo allorché efamino con attenzione il gi¬ 
glio, il tulipano ec. al tempo della feconda-- 
aione (*) il moto delle pani fefluali fembra 
acrennare un confenfo naturale, che non fa-, 
xebbe piti vivo fe fofie ; guidato dall* amore „ 


Sponfalia Plantarum di Linneo §. 25. 
t la Mera, fulla Fecond. delle Piante di Qle- 
•difeh. Accad. di : PrftJJìd. <W>, 1767,, 
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Poflo io dubitare dell’influenza della polve¬ 
re degli (lami fui germe quando confiderò 
le varietà e le moftruofìtà delle piante nate 
dal concorfo di due individui di diverfa fpe- 
cie(*;)? 

Io ieguo facilmente in varie piante la pol¬ 
vere degli Itami, e veggo la itrada che tie¬ 
ne fino all’ embrione cui efla feconda. Alcu¬ 
ni Filici convinti della neceflità di lei perla 
fecondazione fi fono forfè affrettati troppo a 
ftabilire il lor fiftema , quarfflo farebbe fiato 
più utile lo fiudiare, e deferivere la firuttu- 
ra e 1* organizzazione delle parti fcffu a li del¬ 
le piante, che fi fottraggon fovente allo {guar¬ 
do anche ajutato dal microfcopio piti perfet¬ 
to, quantunque da queita organizzazione di¬ 
pendano le fecrezioni che concorrono alla ri- 
produzione della pianta , e alla fua genera¬ 
zione . 

M. de JuJJìeu avendo gettato full’acqaa della 
polvere di Itami , e mettala fotto al foco di 
un microfcopio ha veduto de’granellini r pac- 
carfi , c fpargere un liquore ontuofo, che nuo¬ 
ta full’acqua ftnza mcfcolarfi con lei. 

M. Adanfon (**) vede l’ovaja, il fuo flilo 
C ’l fuo fiigma traforali da pane a parte, e 
crede che Ja menoma particella di quefia pol¬ 
vere fparfa Cullo fiigma batti per fecondare 
il feme; ma verifimilmente ei non è g ià d 
avvilo , che quella fecondazione fi faccia ccs- 



f*) V. la. Phyfique des Arbres Liv. 3. chap, . 

a i.art.x.. 

(**ì,fanaiLlé • des Barnes tom. 1. jeg. m. 
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in tutte le piante, perciocché in altune egli? 
crede che lo itile non fia traforato . Quello 
medefimo Naturalifta guidato dal f U o inge¬ 
gno filofofico analizza la polvere degli itami, 
e determina la parte di eifi , che produce la 
fecondazione. Egli fepara dal minò un va¬ 
pore oleofo, che il mefcola facilmente col 
liquore ( certamente fpiritofo ) che umetta 

10 ltigma del piftillo . Quello vapore fecondo 

11 Signor Adanfon animato, e pronto al par 
di quello che avvolge i corpi elettrici, s’in- 
finua nelle trachee, diicende alla placenta ; 
parta ai cordoni ombilicali, ove dà- la vita: 
vegetabile all’embrione. 

Gleditfch crede che v* abbiano così nelle 
piante come negli animali due principi fe¬ 
condanti, l’uno che dipende dagli Itami, l’al¬ 
tro che ri fi ede nel piftillo, 11 Sign. de Halltr 
non ammette quelli due principi » e fa rifie- 
dere là virtù prolifica nel folo mafehio, e 
crede che de’vegetabili fia lo lterto, come 
degli animali. Secondo quello Fifico l'irrita- 
bilità è il principio che coftituifce l’animale 
e che dà la vita. La polvere 'degli Itami e<> 
citando l’irritabilità e 1* impililo dé’ liquori 
nel corpo organico produce nel vegetabile i 
nred*Gmi effètti che il liquore fpermarico nel 
genere animale . Secondo M. Bonnet quello 
fluido feriti naie che opera la fecondazione non 
tende che a procurare lo fvolgjmento di ciòi 
«he era formato già prima. 

Non-fembra egli leggendo-l’opinione dell*, 
più parte de’Filici che hanno ferino fu quel¬ 
iti, materia, che ciàfcuno attaccato al parer* 
fuo fiafi lufingato- d! aver indovinato jl fegrc- 
vo della Natura?" Mbuiami dà parte oguj deci* 
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fìone, raccogliamo delle oflervazioni, e la¬ 
nciamo alla Pofterita il cavarne le confe- 
guenze. 

Io ripeto, che ne’ vegetabili noi vediamo 
( ed è il cafo più generale) nelle piante che 
hanno i fiori ermafroditi, dell’altre chehan- 
no lopra individui feparari de’fiori mafchj., 
e de’fiori femmine, altre finalmente che fui 
medefimo individuo hanno i fiori cosìmafehi 
come femmine, ma feparari. 

Io ho fovente ollervato negli alberi che har> 

no de’ fiori mafehi, e de*fiori femminefopra 
individui leparati, che l’individuo femmina 
non ha dato frutto quando non è Itato fecon¬ 
dato dalT individuo malchio. In molte fpe- 
cie U’ aceri, i cui fiori febbene ermafroditi 
hanno degli dami infecondi, 10 ho veduro de’ 
frutti all’efterno ben conformati, ma di cui 
ogni capfula era vota di leene (*). E’ juefta 
adunque ne’vegetabiii la legge pid generale. 
Ma non fofhe ella una niuna eccezione ? Non 
fi può egli credere che nelle piante ve n’ab¬ 
bia come negli animali ovipari, che dian de’ 
Temi lenza il concorfo del malchio, e che 
quelti ferui fiano infecondi come P uova non 
fecondate dal gallo? Finalmente ripugna egli 
il penfare, che fianvi delle piante, le quali 
abbiano come il gorgoglione le parti fefiuali 
nafcolte, 0 che fi riproducano per più gene¬ 
razioni lenza il loccorlo r del mafehio? 

Le Memorie dell’ Accademia delle Scienze 
riferirono de’fatti innumerabili, che prova* 


Vr intorno a ciò il voi . IV, pag. 22, 



<4 2 F. de 3 . 

no la neceflìtà della polvere fecondante fovra 
ai piltillo, perchè egli fi cangi in frutto; noi 
vi veggiam delle palme femmine fecondate 
«falle mafchie pofie a confiderabi) diftanza. 

Nel Giardino del Re fi ha la prova d’ un 
terebinto femmina, che non ha dato frutto, 
fe non quando è fiato fecondato con rami di 
Ipecie malchia attaccati a’ fuoi fiori. 

10 ho veduio delle piante che avendo de¬ 
gli individui mafchi e femmine fu diverfi 
-•ronchi, non han mai fatto frutto finche quefii 
ind.vidui fono fiati feparati . Altre che aven-% 
do de’fiori i quali febbene parefiero ermafro¬ 
diti , non ctnteneano però (lami forniti di 
polvere fecondante, non han dato alcun frut¬ 
to ; nel qual cafo il, fruito fi è difeccato, e 
caduto quali al momento fteffo, incui èufci- 
to dal fuo bottone, oppure non conteneva i 
lobi, nè il germe che cofiituifce il feme ; 
ed ho citato più fopra delle olfervazioni di. 
quello genere 

11 più delle piante hanno dunque bifogno, 
il ripeto ancora, del concorfo de’ due indi¬ 
vidui per la loro moltiplicazione. La Provvi¬ 
denza ha talmente affoggettato i vegetabili a 
quella legge, ch’ella vi fi è pur conforma¬ 
ta nella diftribuzione di quefii elfcri. Io cre¬ 
do d* aver oflervato, che nc’ vegetabili poten¬ 
do uu mafchio fecondare un gran numero di 
tronchi femmine , ed eflendo quefii i foli 
che al Coltivatore profittano, la Provvidenza 
moltiplica affai più i tronchi femmine che 
non i mafchi nelle fpecie che han gli indivi-, 
dui feparati. Un’ altra offervazione che pur 
riguarda le piante, in cui i fiori mafchi e i 
fiori femmine fono fopra individui feparati, 
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fi è, cjie fpeflò 1*individuo femmina fi mol¬ 
tiplica facilmente per via di germogli , che 
fpuntatio dalle radici, mentre quefta facoltà 
è negata all* individuo mafenio . Tale è il 
Xantoxilum. V. Linneo ec. 

Ma avvegnaché la maniera di moltiplicarli 
per mezzo de’ femi paja la più comune nel 
regno vegetale, guardiamei nondimeno dal 
tirar con feguenze generali. Si corre men pe¬ 
ricolo, è vero, nello Audio della Storia Nar 
turale feguendo una via regnata dalla analo¬ 
gia . Egli è lecito conghietturare d’ \in fatto 
da ciò che avviene in un altro individuo ana¬ 
logo a quello, che fi efamina ; ma fe noi de¬ 
cidiamo lenza un elame maturo, e’ può ac¬ 
cadere che il noftro errore divenga tanto piò 
pericolofo quanto piò crederem d’aver ragio¬ 
ni di perfiflervi, e meno lofpettercmmo d’aver 
fatto un giudizio precipitato. 

Nel Giardino del Re, fono parecchi anni, 
fi è allevata fola, e ilolata una pianticella di 
luppoli femmina, e nondimeno ella ha pro¬ 
dotto de’frutti fecondi. S* fpiegò quello fat¬ 
to dicendo, che il vento avea recato la pol¬ 
vere di una pianticella mafehia delia mede* 
fima fpecie; ma le perquifizioni piò efatte 
non ne hanno feoperto che nell’ Ifole della 
Marna lontane più d’una lega. 

Io risponderei a que’ che s’ appagano di 
quefta fpiegazione ch’egli è accaduto fovente 
che feparando nel medefimo orto le pianticel¬ 
le mafehie dalle femmine pel tratto di varie 
tele, quelle non hanno fruttificato , mentre 
un tronco femmina della medefima fpecie , 
eflendo vicino ad un tnafchio fi trovava tutti 
gli anni carico di frutti. Or quello ben prò- 
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va la neceffìtà del concorfo de* due individui 
per la produzione del frutto ; ma non feni- 
bra egli accennare al tempo fletto che il ven- 
io non reca sì agevolmente la polvere fecon¬ 
dante! 

Si è ripetuta 1 ’ efperienza di piante erma¬ 
frodite, lu cui tagliavanfi tutti i fiori a flami ; , 
o fi tagliavano gli Itami del fiore ermafro¬ 
dito innanzi che le antere fi foflero aperte * 
e allora le femenzè contenute nell’ ovaja fi 
fon ditteccate fenza nulla produrre. Ma fic- 
come tagliando ad una pianta altre parti che 
non fian quelle della generazione, potrebbe 
avvenire che fi facette pregiudizio alla pian¬ 
ta medefima , e confeguentemente alla per¬ 
fezione del fuo frutto, nel qual calò egli fi 
appaierebbe , e leccherebbe!! ; così anche nel 
levar gli flami de’ fiori non potrebb’ egli 
fuccedere che lor fi toglieflero delle parti ef- 
fenziali alla vita, fenzachè il foflero alla ge¬ 
nerazione ? 

Io ho dunque creduto cola più ficura il ri¬ 
petere fifhtte efperienze fu piante che avef- 
fero i fiori mafchi , e i fiori femmine fi).tron¬ 
chi feparati, ricufando a quelli il principio, 
fecondante , che dipende dall’individuo-mar¬ 
chio. Ho fcelto a tale effetto la pianta an¬ 
nuale conofciuta fotto al nome di Cannabis 
fativa ( canapa ) . 

Ella è ffata feminata a Parigi in un' luogo 
lontano da altre piante di fpecie limile; il 
vafo che la conteneva era collocato fu d’una 
fineftra a pian terreno ben difefa, Non fu, 
metto fotterra che un grano folo di canape ; 
nel prim’anno non è nata che una pianticel¬ 
la mafchia, cjie io così chiamo perchè non 
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avea che (lami ; e niuna cognizione ho potu¬ 
to cavare per ciò ch’io bramava. 11 fecondo 
anno fi feminò nel medefimo vaio un altro 
grano di canapa , ed ha prodotto una pian* 
ticella femmina , che aveva i fiori a pi¬ 
ttino. r , „ 

Io non ho fcminato che un grano toJoaila 
volta, perchè ficcome non fiani ficuri di tutta 
i mewi conceduti ai vegetabili per la loro 
moltiplicazione, io bramava fuggire anche 
nel primo momento del loro nafcere la vici¬ 
nanza d’ una giovine pianticella di altro fcffo 
pretto a quella che avea metto a prova. 

Dacché la piarticella di canapa fi dichia¬ 
rò dover produrre de’ fiori femmine, io ho 
latto Pelame piò fcrupolofo per atticurarmi 
fe tra i fiori non ve n’ averte alcuno cogli 
ftami, e non ve n’ho fcoperto niuno; ho 
pure 'pregato degli occhi avvezzi a ben 
ofiervare di ajutarmi nella mia ricerca. La 
pianticella, come ho detto, era in mezzo a 
Parigi, e riparata quant’ era pottìbile lenza 
chiuderla o coprirla , dall’ effere fecondata 
colla polvere di altre piante del medefimo 

genere. . .... 

La pianticella è crefciuta a maraviglia; ha 
«rodono molti grani della grettezza ordina¬ 
ria, 1’ anima de’quali era ben nutrita, e di- 
videvafi in due lobi. . 

Ho fottopofio all* e fame parecchi di que¬ 
lli grani fpoglUndoli delle loro buccie a(Ff. 
gur. I. ) , e in mezzo ai due lobi (copriva 
fàcilmente il germe ben preparato b (Fig. i ; ). 

Fin qui io paragonava la mia pianta , cir¬ 
ca ai mezzi di riprodurli, agli animali ovi¬ 
pari , che fanno I* uova fenza ilconcorfo del 
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mafchio , ma non fanno che uova infe¬ 
conde . 

Per farne prova però ho feminati fubito 
quefti medefimi grani appena colti: ed eflì 
han germogliato, e fon crefciuti in pochifli- 
mi giorni fenza che un folo Piane perito. Ho 
meflo pure parecchi di quefti grani medefi- 
ini in una (pugna bagnata fovra al cammino; 
il germe vi s’è fviluppato, e la piccola ra¬ 
dice c ( Fig. 3. ) fi è fatta vedere al tempo 
fteffo che il primo fì alzava in mezzo alle 
due foglie feininali d ( Fig. 4. ) per formar 
la pianta e a ( Fig. 5. e 6. ). lo con fervo di 
quefti grani per ieminarli alla prolììma Pri¬ 
mavera, ed afiìcurarmi fe vi folTe mai qual¬ 
che differenza che potette diftinguerli dai 
grani di canapa fecondata; fin qui non vi ho 
feoperto niuna differenza notabile. 

Si dirà egli come netla fperienza della 
pianta di luppoli coltivata nel Giardino Reale 
che il vento ha recato affai da lungi la pol¬ 
vere degli ftami d’un individuo mafchio?Io 
ho già confettato che non volendo nuocere 
alla pianta, acn l’ho coperta nè con veli , 
nè con vali, e che fu d’una fineftra lonta- 
nittima da piante fimi li la credeva ficura da 
quefta fpecie di fecondazione. 

Ma fe il vento ha pur voluto intromerterfi 
contro alla ficurezza in cui io credeva di po¬ 
ter effere , come è egli avvenuto che tutti i 
grani di qnefta pianta di canapa fìano Ilari 
fecondati da una polvere recata tanto da lun¬ 
gi col f©lo ajnto d* un vento favorevole, e di 
un puro cafo? 

Io mi propongo di ripetere quefta efpe* 
nenza feminando un grano di canapa in una 


Fecond. delle Piante 47 

ftufa ben chiufa, ove però taluna non la cre¬ 
derà ancor ficura da ogni feduzione, imma¬ 
ginando che la polvere fecondante polla in¬ 
trodurti attraverfo ancora alle più piccole fen¬ 
diture. 

Eflendo quella fperienza interamente con¬ 
traria a* veri principi che ogni buon Fifico 
aver deve falla moltiplicazione de’ vegetabili 
per via di tome, io volea differire a pubbli¬ 
carla finché non l’avelli ripetuta in maniera 
da non poter più fofpettare , che la pianta 
fofle fiata fecondata da alcuna polve di ca¬ 
napa mafchia recata dal vento. Ma ho cre¬ 
duto che maggiore utilità rifultar ne potreb¬ 
be, impegnando i Coltivatori e i Fifici a me¬ 
co allìcurarfene con nuove efperienze, ed è 
a quelio foto riguardo, che al pubblico ora 
comunico ciò che ho finora offervaro . 

Io prevengo eziindio, che il Teine di cui 
ho parlato è flato porto il ‘fecond’ anno nei 
vafo medefimo , ove crefciura era 1’ anno 
antecedente la pianricella mafchia, e che io 
voglio pure affi curar mi, fe la polvere degli 
ftatni perde o no da un anno all’altro la fua 
virtù prolifica, e fe quella polvere poffa pur 
riufcire a fecondare una pianta femmina infi- 
nuandofi in lei per la via delle radici , che 
Nicchiandola la rechino all’embrione, e fac- 
ciao così ch’ella arrivi a produrre lo fvilup- 
painento del germe. 

Io fpero che dopo quelle oflervazionì fi 
avrà una convinzione più perfetta, e s’avranno 
più efatte cognizioni fulla moltiplicazion del¬ 
ie piante per via de’femi. Quello infegnerà 
forfè a non generalizzare innanzi tempo in 
materia di Fifica le conseguenze; e io lac- 
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comando d’aver preferite, che i! mio Scopo 
£ foitanro di eccitare a non abbandonar que- 
fia parte tìfica delle piante prefibchè nuova 
e che merita d’effere rischiarata. 

Studiando la generazione delle piante, e 
le loro parti fefluali, non farebbe egli poflì- 
bile d’aflìcurarfi le le diverfe Specie non pro¬ 
vengano piuttofto dalla femmina , che dal 
mafchio, poiché la femmina è quella eh’ è 
incaricata dello Sviluppo della pianta, o dell* 
animale? 

Non fi potrebbe egli ancora esaminande le 
piante, e la pofizione che occupan i grani 
iu d uno Stelo Segnare i luoghi lor rispettivi, 
e dopo averli Seminati osservare que’che pro¬ 
ducono delle piante raafchie„ e quelli che le 
producono femmine ! Forfè i femi mafchj 
conferyan Sempre una pofizione medefima 
Sulla pianta, che li genera, e le Semenze fem¬ 
mine un’altra pofizione cortame. Io brame¬ 
rei d’ applicarmi interamente a quert’oggetto 
a cui però occupazioni d’ un genere ben di- 

verfo non mi permettono di confidarmi. 
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DISSERTAZIONE 

letta nella r. accad. delle scienze 
di Parigi 

Ai 16 . Aprile 1777. 

dal SIC. LAVOISIER. 

Ove dimoflrafi , che il principio il quale 
combinaji coi metalli dui ante la loro 
calcinazione , e n'accresce il pefo y 
non è altro che aria atmosfe¬ 
rica la più pura (*) . 



JLufifton elleno realmente diverfe fpecie di 
aria? Bada egli'clic un corpo fia in uno Ita- 



{*) Le prime cfperienze relative a queflo Dì . 
feorfo fono fiate fatte un anno avanti : quelle fui 
mercurio precipitato per fe fonojlate prima ten¬ 
tate colla lente ufloria nel mefe di Noven.br e 
1774., e fatte dopo con tutte le precauzioni e 
le cute neceffarie nel laboratorio di Montieny 
unitamente con M. de Tiudaine ai 28. di Fcb- 
brajo , e agli 1. 2 . di Mar^o 1775. final- 
mente elle fono fiate ii^.etute nuovamente ai 31, 

Voi. iv. i 77 6. 

C 
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to d* efpanfibilitk (*) durevole per cofiirnire 
una fpecic d’aria? Finalmente le diverle arie 
che la Natura ci offre,-o che noi arriviamo 
a formare fono elleno altrettante foflauze 
particolari e di liime , o fono /empiici modi¬ 
ficazioni dell’ aria atmosferica ? 

Quelle fono le principali quefiioni che fi 
contengono nel piano eh’ io mi fono forma¬ 
to e che mi era propofio di mettere fotto 
agli occhi dell’Accademia. Ma ficcome ii 
tempo confecrato alle noftre pubbliche fel¬ 
loni non mi permette di trattarne alcuna in 
tUtt A» ,a ^ ua eflenfion e, io mi riftringerò per 
quelt’ oggi ad un fol cafo particolare, e farò 
vedere, che il piincipio il qual s’uni Ice a* 
metalli durante la loro calcinazione, che ne 
accrefce il pefo, e li mette nello flato di cal- 
ce, non è nè una delle parti collitutive dell’ 
aria, rè un acido particolare diffùfo per la 
atmosfera; ma è l’aria medefima tutt’inte- 
ra fenza alterazione , fenza fcompofizjone a 
fegnotale, che fe dopo effeie ltata impri¬ 
gionata in quella combinazione, fi rende li¬ 
bera, ella ne efee piti pura, più refpirabile 
e p:Q acconcia a mantenere l’infiammazione 


di mar io alla preferita del sig. Duca de la Ro- 
chefoucaulr, di M. de Trudaine, di M. de 
Montigny, di M. Macqucr, e di M. Cadet. 

(*) Quejlo termine è or corifee rato prejfo dei 
tifici e de' Chimici dopoché un Autor moderno 
ne ha fijfato il fenfo in un lungo articolo pieno 
di vijle le più ampie , e le più nuove. V, 
clopediQ alla parola Expanfibilité» 
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c la combuftione de’corpi, che l’aria iteli! 
atmosferica. 

La più p arl e delle calci metalliche non il 
riducono, vale a dire non fi redimiscono allo 
luto di metallo che pel contatto immediato 
d’una materia incarbonita, o d’ una foftanza 
qualunque che contenga ciò che fichiama/fo- 
gijìo. In quella operazione il carbone che .vi 
fi impiega diftruggefi interamente, quando 
la dote n’è ben proporzionata; onde legue, 
che l’aria, la quale rprigionafi nelle riduzio¬ 
ni metalliche per via del carbone, non è un 
effer lemplice, ma in qualche modo è il ri¬ 
sultato della combinazione del fluido elafii- 
co fprigionato dal metallo, e di quello che 
Sprigionali dal carbone. Sebbene pertanto que. 
fio flu.do eSca nello flato or arra fiira, non 
fi na però diritto di conchiudere che in que- 
fio fiato pur efiltefie nella calte metallica 
avanti la combinazione di lei col caibone. 

Quelle rifleifioni m’ han fatto conofcere 
quanto folle necefiario per ifviluppare il mi» 
fiero della riduzione delle calci metalliche il 
volgere tutte le mie fperienze a quelle calci 
che tono riducibili Senza addizione. Le calci 
di ferro m offrivano quella proprietà, lnfatri 
di tutte quelle e naturali e artificiali, che noi 
abbiamo efpolìo al fuoco delle gran lenti del 
Signor Duca di Orleans , e di M. de Trudaine t 
con ve n’ ha alcuna che non fia fiata ridotta 
interamente. 

Io ho provato adunque a ridurre per mez¬ 
zo della lente uftoria varie fpecie di calci di 
ferro Sotto a grandi campane di vetro rove¬ 
sciate nel mercurio, e fon giunto a Sprigio¬ 
narne per qnetto modo una grandjfiima quali» 

c a 
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tira d’aria. Ma ficcorae quell’ aria trovava!! 
mifta al medefimo tempo coll’aria comune 
contenura nella capacità ileiia campana, que¬ 
lla circolianza rendeva incerti i miei rifulta- 
ti ; muna delle provò a cui quell’ aria io fot- 
toponeva era appieno concludente, e io non 
potea affìeurare fe i fenomeni che otteneva 
dipendeflero dall’aria comune, o dall’aria 
iprigionata dalla calce del ferro, o dalla com¬ 
binazione di amendue. Non avendo quelle 
fpenenze foddisfatto al mio fcopo,ione fop- 
primo qui la defcrizione; tanto più che in 
altre Memorie troveran elle un luogo più 
opportuno . 

Come quelle difficoltà dipendevano dalla 
natura llefl'a del ferro, dalla qualità refratta¬ 
ria delle fue calci, dalla fatica a ridurle fen- 
za addizione, io le ho riguardate come infu- 
perabili, e ho creuuto di dovermi rivolgere 
a un’ altra fpecie di calce più facile a trattare, 
e che avefle come le calci di ferro la pro¬ 
pri. tà di ridurli fcnza addizione. 11 ineicu- 
rio precipitato per fe , che non è altro fuorché 
una calce di mercurio, come alcuni Autori 
già hanno accennato, e come apparirà vie 
meglio da quella Memoria, ni’è lembrato 
opportuno a loddistarc compiutamente alla 
mira ch’io aveva. Niuno ignora diftatti che 
eglj è riducibile lenza addizione ad un gra¬ 
do di calore mediocrilTimo. Quantunque pe¬ 
rò io abbia ripètuto moItilTime volte le Ipe- 
rie.nze che or mi farò ad elporre, non ho 
ciedwo di dover qui minutamente defcrive- 
re ciatcuna in particolare, per non ingrofla- 
re quella Memoria loverchiamente ; ed ho 
unito iu un folo racconto molle circoltanze 
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appartenenti a molte ripetizioni d’una me* 
defuna fperienza. 

Per afficurarmi primieramente fe il mer¬ 
curio precipitato per Je forte una vera calce 
metallica, e fe derte per via della riduzione 
i medefimi rifultati, e la medefima fpecie 
d’ aria, ho provato a ridurlo col metodo or¬ 
dinario; vale a dire per fervirmi della efpref- 
fìone ricevuta , con una addizione di flo- 
gifto. 

Ho perciò mefcolato un’ oncia di quella 
calce con quarantotto grani di carbone polve- 
rizzato, ho meilo tutto in una piccola ftorta 
di vetro delia capacità di due pollici cubici 
tutt’al più, e ho collocata la tlorta in un 
fornello di riverbero proporzionato alla fua 
grandezza. Il collo della (torta aveva circa 
a un piede di lunghezza, e tre in quattro li¬ 
nce di diametro; era flato ripiegato in più 
luoghi ad una lucerna da fmaltatore ; e la fua 
ellremità era difporta in maniera da poterli 
introdurre fotto a una campana di vetro di 
(ufficiente grandezza, piena d’ acqua, e ro* 
vefeiata in una tinozza Umilmente piena di 
acqua. Queft’ apparecchio quanto più fem- 
plice era tanto più efatto, perchè non vi 
avea faldatura, nè luto, nè alcun paffaggio 
attraverfo a cui l’aria potefle introdurli , o 
fuggire. 

Poiché fono alla ftorta fu meftb il fuoco, 
ed ella lenti le prime impreffioni del caldo, 
l’aria comune che vi fi contenea fi dilatò , 
e qualche poco ne é paffato nella campana; 
ma anela la piccolezza della parte vota della 
ftorta, quell’aria non poteva cagionareerrcr 
lenfibile, e la fua quantità tuli’ al più non 
c 3 
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potea montare che ad un pollice cubico. To- 
ftochè la Aorta incominciò a xifcaldarfì mag¬ 
giormente , l’aria s’è fprigionata con molta 
rapidità, ed c afcefa nella campanaattraver- 
fo all’acqua. L’operazione non è durata pi\ì 
di tre quarti d’ora, e il fuoco è flato pure 
temperato durante quefl’intervallo. Quando 
tutta la calce del mercurio fu ridotta^ l’aria 
cefsò di pacare, fi è oflervata l’altezza, a 
cui l’acqua fermata erafi nella campana, e 
fi è trovato che la quantità d’ aria fprigiona¬ 
ta era ftata di feffantaquattro pollici cubici , 
non computando la porzione, che avea do¬ 
vuto necenariamente edere aflorbita dall’ ac¬ 
qua nell’attraverfarla. 

Quefl’ aria è fiata fubito fottomeffa a un 
gran numero di prove, di cui fopprimo la 
minuta delcrizione; il rifultato fi fu i, che 
era atta a combinarli coll’acqua per via dell* 
agitazione, e a comunicarle tutte le proprie¬ 
tà dell’acque acidule, o impregnate d’aria, 
come fon quelle di Selt{ , di Pougucs , di 
Bujfang, di Pyrmont ec. i. che facea perire 
in pochi fecondi gli animali che vi fi im- 
mergeano; 3. che le candele, e generalmen¬ 
te rutti i corpi combultibili vi fi fpegneano 
all’ ìflante ; 4. che precipitava T acqua di 
calce; 5. che fi combinava con fomma fa¬ 
cilità cogli alcali e fidi e volatili, toglieva 
loro la caufticità, e dava loro la proprietà 
di cnflallizzarfi. Tutte quette qualità fono- 
preciiamente quelle della fpecie d’ aria che 
chiamali fijfa , o mefitica , qual fi ottiene da 
tutte le calci .metalliche coll’ addizione del 
carbone, e qua! fi fprigiona dalle efferve- 
fcenze delle materie fermentanti, Egli era 
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dunque manifelìo, che il mercurio precipì - 
tato per fe entrava nella claffe delle calci 

metalliche. 

Più non retlava che efaminare quella cal¬ 
ce da fe fola, ridurla lènza addizione, vede¬ 
re fe allo ftelfo modo fene fprigionava dell’ 
aria, e fuppollo che ciò avyeniile, detenni** 
rare in quale fiato quell’aria foffe. A tale 
oggetto io ho pollo in una llorta egualmen¬ 
te di due pollici cubici di capacità un’oncia 
di mercurio precipitato per fe fola fola: ho 
difpollo P apparecchio alla medcfima guila. 
che nella fperienza precedente, e ho fatto in 
modo, che tutte le circoftanze follerò efat- 
tamente le Itefle. La riduzione quella volta 
s’è fatta un po’ più difficilmente che coll* 
addizione del carbone; ella ha richiedo più 
di calore, e non v’è dato effètto lenfibile, fe 
non quando la Aorta incominciò leggermente 
ad arroventarfi. Allora Paria s’ è Sprigionata, 
a poco a poco, è pattata nella campana, e 
foftenendo il medefimo grado di fuoco per 
due ore e mezzo il mercurio è flato ridot¬ 
to interamente. 

Terminata l’operazione da un canto 11 foa 
trovati parte nel collo della dorta, e parte 
in un vafo di vetro ch’io avea pollo nelP 
acqua fotto al becco di lei, fette groffi,e di¬ 
ciotto grani di mercurio; dall’altro la quan¬ 
tità d’aiia pallata nella campana fi è trovata 
di fettantotto pollici cubici; onde fegue che 
quando tutta la perdita del pefo dovette at- 
ttibuirfi all’aria, ogni pollice cubico di que- 
fta avrebbe dovuto pefare un po’ meno di 
due terzi di grano, il che appunto non fi 
fcofia molto dal pelo dell* aria comune 
c 4 
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Dopo avere così Allatti quelli primi ritòl¬ 
tati. io mi fon fatto premura di tòbito fot- 
tomettere i 78. pollici cubici d’ aria che avea 
ottenuto a tutte le prove opportune per deter¬ 
minarne la natura, ed ho riconofeiuto con 
grandiflìma maraviglia 1. ch’ella non era 
atta a combinarli coll’acqua per via di agi¬ 
tazione; 2. che non precipitava l’acqua di 
calce; 3. che non contraeva nelfuna unione 
cogli alcali filli o volatili, 4. che non dimi¬ 
nuiva punto la loro qualità caultica ; 5. che 
potea fervir nuovamente alla calcinazione de* 
metalli; 6. che era diminuita come 1* aria 
comune coll’addizione d’un terzo d’ariani- 
troia; finalmente che non avea niuna delle 
proprietà dell’aria filfa. Lungi dal far perire 
come quella gli animali, fembrava al con¬ 
trario più acconcia a mantenere la loro re- 
fpirazione; non lolo le candele, e i corpi 
accefi non vi fi ellinguevano, ma la fiam¬ 
ma vi fi allargava notabilmente, e mandava 
più di luce, e di chiarezza che nell’ aria 
comune. Tutte quelle circolìanze m* hanno 
convinto appieno che quell’ aria non fola men¬ 
te era aria comune, ma eziandio che era più 
refpirabile, più coinbullibile, e per ,confe- 
guenza più pura dell’aria in cui viviamo. 

Da ciò fembra provato che il principio il 
qual combinali coi metalli durante la loro 
calcinazione, e n’accrelce il pelo, non è al¬ 
tro che la porzione più pura dell’aria mede- 
fima che ne circonda, che noi refpiriamo , 
e che palla in quella operazione dallo ftaro 
di efpanfibiliià a quello di folidità . Se adun¬ 
que in tutte le riduzioni metalliche , nelle 
quali s’adopera il carbone, ella s’ottiene nel¬ 
lo fiato d’ aria fiffa, al carbone medefimò 
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quell’effetto fi deve, ed è aliai verifimile ; 
che tutte le calci metalliche non darebbero 
che aria comune, fe tutte ridurli poteflero fen- 
zaaddizione, come il mercurio precipitatoptr fe. 

Tutto ciò eh’ io ho detto dell’ aria delle 
calci metalliche, può applicarli naturalmen¬ 
te a quella che ottienfi dal nitro per denota¬ 
zione. Si fa da infinite efperienze già pub¬ 
blicate, e di cui io ho ripetuto un gran nu¬ 
mero , che la maggior parte di quell’ aria è 
nello fiato di aria fitta, che è mortifera agli 
animali che la refpirano, che ha la proprie¬ 
tà di precipitar l’acqua di calce, d’unirfi fol- 
tanto colla calce, e cogli alcali, di addol¬ 
cirli, e di farli criltallizzare. Ma ficcomc 
al tempo ftefiò la denotazione del nitro non 
ha luogo che per l’addizione dì carbone, o 
d’un corpo qualunque contenente del tìogillo, 
c verifimile, che anche in quella circoflan- 
za fi faccia un cangiamento di aria comune 
in aria fiffa: dal che feguirebbe che l’aria 
combinata nel nitro, e che produce le ef- 
plofioni terribili delia polvere, fia aria co¬ 
mune, aria atmosferica privata della lua ef- 
pan Abilità. 

Poiché l'aria comune fi cangia in aria fitti» 
quando combinali col carbone, parrebbe natu¬ 
rale il conchiuderc, che l’aria fitta non fia altro, 
fuorché una combinazione d’aria comune ,e di 
flogifto. Quella è l’opinione del si g. PrieJlUy 9 c 
certamente non è fenza yerifimiglianza. Con- 
tuttociòailor quando fi viene alle particolarità 
de’fatti, ella trovali contraddetta sì frequente¬ 
mente, ch’io credo dover invitare i Filici, edi 
Chimici a fofpen dere ancora il lor giudizio: io 
/pero d’etter ben pretto in grado d’efporre lor» i 
motivi dc'miei dnbbj. c S. 
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v&a A la prima lènte oculare , B la 
feconda , C la tèrza , D la quarta , E la 
quinta ec; fia 0 la lente oggettiva, ed OA[ 
alfe del Telefcopio fia pur l’aire comune di 
tutte le lenti. Sia l m w un falcetto obbli¬ 
gar* di raggi, che palTT attraverfo alla lente- 
oggettiva, e cada full’orlo efiremo della len¬ 
te E, che ad efia è la pii! vicina. Sia O w 
rafie del fafeetto, e venga rifratto fuccellì-- 
yamenre nelle linee w v, v r, t s , s r, r a t 
che taglino ( qualora fian prolungate) Palle 
del Telefcopio neipunti e, cT, y, fi> ee -, ri¬ 
fletti vamente . Sia o il foco di quello fafeet-* 
to dopo la rifrazione della lente oggcrtiva;e' 
frano e , d , c, b i fuccefiìvi fochi dello fieflb' 
falcetto dopo le rifrazioni di cialcùna ocula¬ 
re. Da ognuno di tali fochi fi tirino all* afle ’ 
del Telefcopio le perpendicolari o x\ t g s , 
dh, b y; quatte elprimeranno i'luogJ|i 9 
r le grandezze delle fuccefiìve immagini o 
reali o immaginarie reali fono quelle che; 
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attualmente fi formano, dimodoché' fareb- 
ber vifibili, fe i raggi ricevuti foflero fòpra 
a una carta bianca; immaginarie fon quando i: 
raggi dopo la rifrazione procedono come fe. 
veniflero da tali immagini, o ad effe tendef- 
fero, quantunque elle non fi formino attual¬ 
mente . Allorché 1* immagine è reale , i rag¬ 
gi di ogni falcetto s**unifcon nel foco;quand* 
è immaginaria, quelli raggi dopo la rifra¬ 
zione o divergono dal foco, o convergono 
verlò di lui, ma lenza mai unirli. 

Sebbene ogni lente abbia la fua immagine' 
0 reale, o immaginaria , nella coftruzione 1 
qui delineata però di reali non ve n’ hanno- 
che due, fa prima e g inverfa, e la fecondai 
k y diritta. Dee offervarfì, chequando ilnu- 
mero dell’immagini reali è pari, l’oggetto’ 
fi vede diritto, quando è tfifpari, vedefi ro- 
vefeiato. Il Telefcopio di Galileo (*) in cui 
non v' ha niuna immagine reale fa vedere 
gli oggetti diritti. Quello Telefcopio noni 
può applicarfi agli ftromenti , ove ènecefia- 
rio l’incrocicchiamento de’fili, perchè qire* 
Ili non pennofi collocare in luogo da eflerc 
veduti infième coll’oggetto dillintamente. 

Il punto efTenziale nella coflruzione dei 
Telefcopi é folamenre, che i raggi dello ftef- 
fò falcetto che entrano paralleli, efeano fi. 
jnilmente paralleli; non fi potendo al tri me n«- 


(*) Cioè quello che formaji di una oggettiva 
jonvtjfi' e dì una oculare concava , e che ha 
avuto il Galileo per primo ìnventort. Il Tx. 

c 4 
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ti vedere diftintamente l’oggetto. Quindi gli 
intervalli, e le focali diftanze di tutte le Ieri* 
ti fìflar fi pofiono a piacere, eccetto una foia 
che da quefte deve efiere determinata. Cosi 
fi fiat a ogni cofa, tranne la fituazione di una 
lente, per efempio C, per trovare il luogo 
ove quella lente debba efiere collocata, iup- 
pongafi che i raggi paralleli cadano filila len¬ 
te oggettiva O , e fiano rifratti da lei, e dal¬ 
ie lenti E e D, dagli affiniti intervalli , e 
dalle focali diftanze di quefte lenti noi tro¬ 
veremo i luoghi ;delle fucceflìve immagini 
o x , e g , d h , offia le diftanze O x, E g, 
D h. Alio fteffo modo fuppongafi che t rag¬ 
gi paralleli cadano full’ oculare >/, e fianp 
rifratti da lei, e dalla lente B ; dagli afiunti 
intervalli, e dalle focali diftanze di quefte 
lenti avremo i luoghi delle fucceilìve imma- 
gini b y, c £, ollia le diftanze A y, B ^ . 
Da DA, B e dall’ intervallo D B noi 
avremo l’intervallo totale h Altro non re- 
fta, che fifiare in tal modo il luogo della 
lente C, che i raggi divergenti da d pofiano 
dopo la rifrazione in C convergere verfo c 
olita che pofto h per foco de’raggi incidenti) 
l fia il foco de’ raggi rifratti. Quello richie¬ 
derà la foluzione di una equazione del fecon¬ 
do grado, e dovrà averfi cura di afflimele la 
diftanza focale di C entro a tali limiti, che 
quefta equazione fia poftibilc. Se il luogo 
della lente C è dato, e fi cerca fidamente la 
fua focale diftanza, 1’equazione farà fempli- 
ce, e fempre poffìbile. 

Si è detto di fopra ( e fegue pure da un 
Teorema Algebraico ftabilito dagli Scrittori 
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dì Ottica (*) ), che nel coffruire d’ un Te¬ 
lescopio il numero, il luogo, e le focali di¬ 
stanze di tutte le lenti, eccetto una fola pren¬ 
der fi poflonó a piacere. Quefto è vero però 
foltanto quando altro non fi confideri che il 
corfo di pochi raggi procedenti da un Solo 
punto nell’atte del Telescopio, e fi cerchi 
unicamente che fi vegga chiaro il mezzo 
dell’ oggetto. Mala cofa va affai altrimenti 
quando fi voglia, che tutte le parti dell’og¬ 
getto fi veggano per quanto è pcffifcile con 
eguale distinzione . Perciocché alloradeve ri¬ 
guardai all’aberrazione che Soffrono) fafee:ti 
eftremi nel paffare attraverfo alle oculari ; 
e il numeio , il luogo , e le focali di- 
ffanze delle oculari debbono effer tali da Sce¬ 
mare almeno , fe non togliere affatto queffe 
aberrazioni. Egli è imponìbile il paragonare 
accuratamente il merito delle diverfe combi¬ 
nazioni delle oculari, che da varj fono fiate 
propoffe a quefto fine. Senza entrare troppo 
particolarmente nella teoria delle aberrazio¬ 
ni. Si offervi però in generale che in ogni 
lente quanto maggiore é la diffanza focale , 
c minore l’apertura, tanto minore farà la 
aberrazione de’raggi rifratri o dipenda dall' 
inevitabile difetto della figura delle lenti o 
dall’ineguale rifrangibilità de’raggi della lu¬ 
ce . Quindi a cofe eguali quel Telefcopio è 
migliore, in cui le oculari hanno maggiore 
focal diffanza, e minore apertura, m affi ma- 
mente quelle che riguardano la formazione 


(*) V. Smith art. 276- 
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dell’ uhiftia immagine : folo an^ lènte, coir 
cui vedefì l’ ultima immagine, può accor- 
darfi una corta focal di danza , fpecialmentC' 
ove la Tua apertura fi polTa proporzionata¬ 
mente ritlringere . Poiché lebbene quella 
lente ingrandita i difetti già cagionati nell’ 
ultima immagine dagli altri vetri , non ne 
crea però di nuovi ; e noi troviamo per ef- 
perienza, che ufar fi poffono per microfco- 
pj deile lenti femplici ancorché grolle, feù- 
$achó rendano indiftinto 1’ oggetto -, e lo tin- 
£ano d’alcun colore. 

Tra le varie fpecie di Telefcopj fatti di 
lenti convelle, e ordinati a inoltrar diritto 
J* oggetto, quelli che fon compolli di quat¬ 
tro o cinque oculari, fon preferibili a quelli* 
che ne han- meno. Quanto minori lenti con- 
tengonfi nel tubo oculare, tanto maggiore 
debb’eflere la rifrazione de’ fafcerti eftremi 
a eiafcuna lente, fuppoltò che Jla lomma di 
tutte le rifrazioni; olila tutto il cambiamen¬ 
to nella direzione di quelli falcetti fia il me- 
defimo. Perciocché febbene mohiplicanda le 
oculari il numero delle rifrazioni venga ac- 
crefciuto; ciò non ottante fe la quantità di: 
«ialcuna rifrazione farà diminuita proporzio¬ 
natamente, là femma di ratte le-aberrazioni 
in quelli falcetti farà pure notabilmenre di- 
jninuica (*}, e là perdita di' luce nel pattare- 
■autravei fo a maggior numero di vetri farà 
RWe dlui poco conftderabile. Coerentemente. 


(*) V; le Tranfaz; Fifòf. p.tr V anno 1753- 
■poi, 48. p. 104.. 
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a qtieito principio noi troviamo, che un og¬ 
getto veduto attraverfo a due lenti convello- 
convelle della medefima forma e polle l’una 
full'altra appare affai pili diltimo preffo agli 
orli dì quelle lenti, cne veduto attraverfo a 
una lente fola , la cui focale dillanza fia 
eguale a quella di amendue combinate infie. 
me. Similmente due lenti piano-conveffe ed 
eguali mollran l'oggetto pjQ didimo a’loro 
bordi quando fi toccano coile faccie convelle, 
che altrimenti, mallìme le fono applicate ad 
un Telefcopio. Le aberrazioni pertanto pro¬ 
cedenti dalia figura delle oculari verranno di¬ 
minuite coll’ accrefcere il numero, e feemar 
la quantità delle diverfe rifrazioni. Il piin- 
cipio, fu cui te aberrazioni dell’altro gene¬ 
re corregger fi debbono ne’fafeettì eftxemi, 
fi è che i raggi colorati, in cui un raggio 
eterogeneo è feparato da una rifrazione, unir 
fi debbono di bel nuovo v o più Erettamente 
parlando fi debbono far procedere paralleli a 
fé fteffr da un’alrra eguale, e contraria rifra¬ 
zione. Noi abbiamo un efempio dell’appli¬ 
cazione di quello principio nel Telefcopio 
compone di tre eguali oculari convelle, dove 
I*eguali e contrarie rifrazioni ne'raggi di que’ 
fafeetti che padano vicino agli orli delle ocu¬ 
lari fi correggono fcambievolmente sì bene 
che gli oggetti veduti nell’elìremità del cam¬ 
po fono liberi interamente da. ogui Uranico 
colore <*). 


(*) Cioè da ogni tìnta vìfibile , l a • quale et- 
Viralmente è prodotta /do dalle oculari % e fLa 
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Si pnò coftruire un Telefcoplo con ere fole 
lenti convelle, cioè un’oggettiva e due ocu* 
lari, che moftri l’oggetto diritto; ma il ro- 
vefeiamento della prima immagine dee farli 
in quello cafo tutto intero colla rifrazione di 
una fola lente, cioè quella di mezzo, oflìa 
la feconda oculare. In quella fpecie di Te- 
lelcopio gli errori provenienti dalla diverfa 
rifrangibilità della luce non poflono eompen- 
farfi colle rifrazioni contrarie delle lenti che 
flanno fra le due immagini, poiché di tali 


quejle fole lenti , che cagionano quella forte iri¬ 
de , che vede/i tanto comunemente ne' Telefcopj 
attorno agli orli del campo ; poiché i colori dei 
raggi incidenti non fono dalla lente oggettiva fé- 
parati abbafian^a da ejfer tutti vìfibili all ’ orlo 
di ciafcun oggetto , come avviene nel prifma » 
Veramente i colori eflremi fi pojfon difeernere 
quando vi ha un forte contrafio di luce , e di 
ombra ; ma V e fetto di quefia difperfione della 
lente oggettiva fi riduce per lo più a rendere 
confufa nel Telefccrpio la rapprefentanione dell* 
oggetto , mal definite le fue parti , e indifiinti i 
contorni. Qualunque fia il difetto inquefiarap- 
prefentaftont prodotto dalla lente oggettiva % egli 
farà lo fieffo in qualunque fua parte : laddove 
quei che fono prodotti dalle lenti oculari fono 
diverfi fecondo la parte del campo , in cui vedefi 
la rapprcfentafione . L' indiftin^ione della prima 
pittura formata dalla lente oggettiva non può ri- 
mediarfi colle oculari , ma i colon , che quefie 
cagionerebbero , fi poffono prevenire col propor- 
lionarle ì e combinarle convenevolmente. L’ÀuT* 
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lenti non re n’ha allora che una fola, fìc- 
chè la feconda immagine che vedefi aura' 
ve r fo l’oculare, deve cirere'neceflariamenre 
confufa. Diffatti gli. oggetti veduti per mez- 
zo di un ral Telefcopio appaiono così indi- 
ftinti, e colorati, che febbene la fua cofiru- 
zione fia la pili femplice di ogni altra com¬ 
porta di lenti converte, e rapprefentante l’og¬ 
getto diritto , nondimeno non fi è ancor mef- 
fa in pratica : quantunque preflo Smith ( Ot¬ 
tica art. 275. ) porta trovarfi la regola per 
combinare le lenti, e determinare l’ingran¬ 
dimento di fimili Telefcopj. 

Nella coilruzione qui delineata la lente E 
che intercetta i raggi innanzi che la prima 
fia formata diminuifee bensì l’ingrandimen¬ 
to, ma accrelce la dittinzione, icemando il 
diametro dell’aperture delle lenti D e C . Il 
fafeetto diremo 0 w, che diverge da O ef- 
fendo rifratto dalla lente E in w v diviene 
convergente verfo l’arte del Telefcopio, di 
maniera che le forte prolungato, il taglie¬ 
rebbe in 6 . Con quefio mezzo il femidiame- 
tro della lente D è ridotto a D v ; laddove 
fe la prima immagine reale forte fiata for¬ 
mata in 0 x dalla fola oggettiva (continuan¬ 
do in quello cafo il fafeetto O o a diverge¬ 
re ) i! femidiametro D v dovrebbe efler pid 
grande dell* immagine 0 x per compren¬ 
derla . 

I raggi appartenenti a quefio, e a ciafcun 
altro falcetto, che divergono da e g prima 
immagine reale debbono rendere di bel nuo¬ 
vo convergenti per via delle due lenti D , e 
C, fìcchè venga a formarli la feconda im¬ 
magine diritta. A quello fine fi impiegano 
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«lue lènti, perche dalle loro contràrie rifra'* 
zio ni gii errori nella feconda immagine fono, 
diminuiti. Supporto periamo che lelorocon- 
veflìtà fian eguali, e che i raggi del fafeetto 
( rifratto in a r ) vadano paralleli fra lelen- 
ti D e C, o quaii paralleli, egli è evidente, 
che la dirtanza focale di D farà eguale alla, 
dirtanza e y eguale a g D., o a un di prefica, 
perciò le lenti D c C avendo una corta fo¬ 
ca! dirtanza, non ammetteranno un’apertu- 
ra maggiore di o x. Deve oflervarfi inoltre, 
che quello fafeetto il quale prima divergeva: 
dall’arte del Telefcopio coll’angolo w O E, 
dopo la rifrazione delle lenti E e D conver¬ 
ge verfo di lui nell’angolo v <T D y laonde il 
cangiamento totale prodotto nella direzione 
di querto fafeetto è eguale alla fomma dei 
due angoli wO£, e v ì D. Per l’interpofi- 
zione della lente E querto cangiamento fi fa 
qui con due rifrazioni in w e v , laddove al-, 
trimenti farebhefi fatto colla rifrazione della, 
fola lente D . 

Nella fterta maniera l’ altra lente B , che 
intercetta i raggi prima che fia formata la 
feconda immagine reale, diminuifee è vero 
]’ ingrandimento, ma rende l’immagine pid 
diftinta. Il fafeetto eftremo, che abbiamo fi¬ 
nora confiderato dopo la rifrazione in t per 
ria della lente C diverge dall* affé del Tè- 
Jefcopio, procedendo come feveniffedal pun¬ 
to > ; ma eflendo rifratto dalla lente B in sr 
è refo convergente di modo che fe forte pro¬ 
dotto , taglierebbe 1 ’ arte del Telefcopio in fi; 
Querto diminuifee 1 * ultima immagine, ridu¬ 
cendola da c. ( a . b yi e come quella è Pira,. 
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magine che fi vede attraverso l’oculare yslla 
lente B diminuifce 1 ’ ingrandimento. Con- 
▼ergendo in quella guifa I* diremo falcet¬ 
to .f r fopra alPocculare A y il Semidiametro 
di quella lente farà ridotto ad A laddove 
fe la lente B non fi folle frappofia , con¬ 
tinuando P ertremo fafcetto tic a di verge- 
re da y t il Semidiametro di quella lente 
oculare , avrebbe dovuto eflere maggiore 
dell’ immagine c ^ per tutta comprender!» 
nel fuo campo. Siccome una piccola apertu¬ 
ra dell’oculare A balla ad abbracciare tutta 
l’ immagine quando i fafcetti cadono fovra 
lei convergenti a quello modo, fi può per¬ 
mettere eh’ ella abbia una minore diftanz» 
focale, e compensare cosi la perdita del l’in¬ 
grandimento prodona dall’interpoiizione del¬ 
la lente B , fenza accrefcere l’aberrazione' 
de* falcetti cltremi. 

La verità di tutto quello può dimortrarfi 
Sperimentalmente* in Qualunque Tele/copio 
di quella , di 'limile coilruzione. Levili 
la feconda oculare , e allunghili il tubo per 
rendere nuovamente l’immagine distinta 
e li troverà accrefciuto 1’ ingrandimento , 
diminuito il campo, e forfe indistintopreffo 
agli orli. 

Nel microfcopio comporto comunemente 
fi frappone una lente larga, e dilungo fo¬ 
co tra P oggettiva, e P immagine da lei for¬ 
mata. Il Telefcopio artronomico Slmilmente 
fi fa fpeflò con due oculari , una di cui li 
mette ira 1 *oggettiva, e l’ immagine. Ma 
quelle collruzioni procedono Sullo ItelTo prin¬ 
cipio, e tendono a far più didimo lo llro- 
mento collo Hello campo, c lo lleilo ingran- 
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dìmento, o dato quello ad accrefcere ir cani* 
po, e confervare tuttavia la diftinzione fui 
bordi (*) . 

Quando parecchi falcetti cadono full’ ocu¬ 
lare A convergenti come fopra , quella lente 
d’ordinario fi fa piano-convefia, e la parte 
piana fi volge verfo l’occhio, cadendo in 
quello cafo gli elicenti fafcetti, ed ufcendo 
dalla lente più perpendicolarmente, che fc 
folTe conveflb-convelTa. Allorché quelli fa¬ 
fcetti convergono affai più , come ne’Tele* 
fcopj di rifleffione, fi adopera per la llelfa 
ragione un menifco in luogo di lente ocu¬ 
lare . 


{*) Nell' Art. 658. delle ojjcrva^iont al fine 
dell ’ Ottica di Smith fi dà una regola per tro¬ 
vare il fioco di due oculari che debbanfi fiofii- 
tuire in Luogo di una fio la ficaia alterare l ’ in-* 
grandimento , 0 il campa . Quejla regola , che 
'generalmente vien dagli Artefici praticata , è la 
feguente : la difian^a focale della prima di que- 
fie oculari ( cioè di quella che è più vicina all ’ 
occhio ) debb' ejfere di due terfii della data fiocal 
diftan^a dell* oculare fiemplice , e la fina apertu¬ 
ra un ter^o dell' apertura di qui fi a lente ; la. di- 
filanda focale della feconda di qutfie oculari dee 
efifier doppia di quella dell' oculare fiemplice , e 
c V apertura eguale a quella della oculare mede* 
fima. L ’ intervallo fra quefie due lenti deve efifier 
un ter^o della data fiocal difian\a della oculare 
fiemplice ; e quella che è prefio all'oggettiva fi 
deve a lei accofiart di più, c ^ e non f l farebbe 
coll' oculare fiemplice , di un doppio della fiocal 
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Se l’oggetto folle veduto ad occhio nudo 
in O cenno dell’ oggettiva , apparirebbe Tet¬ 
to un angolo eguale ad 0 O x; ma quando 
è veduto attraverso al Telelcopio dall’ oc¬ 
chio collocato in et , appare fono l’angolo 
r * A . La proporzione di quelli angoli dà 
1 ’ingrandimento del Telelcopio, effendo il 
pruno all’ultimo come l’unità ad un nume¬ 
ro, che efprime la forza d’ingrandimento. 

Da o ettremità della prima immagine ti¬ 
rili una linea o E attraverso al centro della 
lente £, e quella determinerà la feconda im¬ 
magine e g. Imperocché ficcome l’oggetto, 
e la prima immagine Sottendono angoli eguali 


dLiflan\a della medejìma [empiite oculare. Amen - 
due quejle oculari cjjcr devono piano convejfe , e 
colla faccia piana rivolta verfo /’ occhio , la 
dijlan^a di cui dalla prima di loro dev* ejferc 
un ter^o della dijlan^a focale dell* oculare Jem . 
plice . Vuolfi ojjervare che la dìflan\a focale 
dell' oculare vicina all'occhio è a quella dell * 
oculate femplice in ragione di 3 a a; ma allora 
la fua apertura c diminuita in ragione di 3 a ij 
/’ apertura dell ’ altra oculare è eguale , e deve 
anche effere piuttofto minore di quella della ocu - 
lare femplice , e la fua dijlan^a focale è raddop. 
piata , ficchi il Tclefcopio deve ejferc fuori di 
ogni dubbio più dipinto vicino agli orli del cam - 
po con due oculari di tal fatta , che con una 
fola. 

Un* altra combinazione di due oculari pel me - 
defimo fine può trovarjì nella Diottrica * di 
Haygen prop. 51, 
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rei centro dell’oggettiva che forma quefta 
immagine; cosi la prima immagine o x (con- 
fiderata ora come un oggetto), e la feconda 
e g fottenderanno angoli eguali nel centro 
della lente £, che forma la feconda imma¬ 
gine; poiché Ja linea E o confiderata come 
un raggio appartenente al foc# o, e incidente 
nella lente E non foffre cangiamento dalla 
rifrazione (*) . Similmente la linea D e d 
condotta per 1* eltremità e della feconda im¬ 
magine e pel centro della lente D , determi¬ 
nerà la terza immagine D h formatada que¬ 
lla lente D. Allo lteffo modo fi tiri damper 
C la linea d C c , ed effe determinerà : l’im¬ 
magine c [ formata dalla lente C. Da c per 
B fi riri c b B, e quefta determinerà 1 * im¬ 
magine b y formata dalla lente B . Final¬ 
mente da b fi tiri b A pel centro della len¬ 
te A, e determinerà l’immagine formata da 
quefta lente ad una diftanza infinita; o più 
propriamente parlando, i raggi divergenti 
dal punto b dopo la rifrazione in A proce¬ 
deranno paralleli a b A. 

Ora l’angolo o O x farà all’angolo/- a A t 
o al fuo eguale b A y in ragion comporta. 


di o E x o 
di cDg o 
di d C h o 
di c B i o 


di o 0 x ad o E x 
e Eg a e D g 
dDh a d'Ch 
c Ci a c B i 
bBy a bAy 


(*> Smith Ottica art . 229. e *45. 


% 


m,»*,.!&%* , 

cEg : eD g : :D g : Eg 

dDh : dC k i: C h : Dh 

c C{: c B i : : B \ : C i 

b by i b Ay : : A y : By 

OiTìa prendendo i diverfi termini di quefte 
ultime ragioni alternatamente, noi abbiamo 
il tutto in una ragione comporta di E x ad 
Eg % di D gt a Dh , di C A a C { , di B ^ 
y* e finalmente di A y ad O x. Vale a 
dire in una ragion comporta delle diverte 
ragioni della diftanZa focale dei raggi inci¬ 
denti in ciafcuna lente a quella de’ raggi 
emergenti, e della dirtanza focale della len¬ 


te oculare a quella della lente oggettiva . 

In altra guiia: Se il Telescopio forte com¬ 
porto folamente di un’ oggettiva, ediun’ocu- 
Jare, e fi vedette folamente la prima imma¬ 
gine o x attraverso alla lente A y l’ingrandì* 
mento farebbe nella ragione della dirtanza fo¬ 
cale dell’oculare a quella dell’oggettiva (*). 
Ma te 1’ ultima immagine b y per l’interpo- 
lazione di più oculari fi renderà maggiore o 
minore di o *, anche l’ingrandimento farà 
nella medefim* proporzione accrefciutò , o 
Tcemato. Egli farà adunque in una ragione 
comporta della dirtanza locale dell’oculare a 
quella dclPoggettiva, c della grandezza del¬ 
la prima Immagine o x a quella dell’ ultima 


Smith Ottica art. no* 





o di Ex ad Eg 
o di Dg a Oh 
o di C h a C i 
o di By a B i 
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b y . Ma quelle immagini fono in ragione 
compoita 

di 0 x ad e g 
di eg a dh 
di dh a c ^ 
di c 1 a by 

come prima, dunque ec. . , 

Nelle rifleflìoni delle fuperficie sferiche av¬ 
viene efattameme lo fteffo , come nelle rifra¬ 
zioni attraverfo alle lenti: poiché in quelle og¬ 
getto, e l’immagine fottendono eguali angoli nei 
vertice dello fpecchio ( dove 1 ’alfe dell ele- 
feopio interfeca lo fpecchio mede fimo ), co- 
me in quelle fottendono angoli eguali nel 
centro della lente. 

Se i raggi dello flefio fafeetto van paralleli 
fra due lenti, come fra D y e C, le linee 
D e~d y c C D condotte dai centri di quefte 
lenti all’immagine comune d h ( rimoffa ad 
una diftanza infinita) faran parallele , gli an¬ 
goli in D , e C farannS eguali, 1 immagine 
e <r farà all’immagine c 1 come Dg aC 
e 1 termini Dh , C h effondo nella ragione 
di uguaglianza nel comporre le diverfe ra¬ 
gioni potranno!! ommettere. I Telefcopj di 
quello genere fi poffon anche confici;rare co¬ 
me una combinazione di due altriTeiefcopj» 
e fecondo quello principio fi può calcolare 
la loro forza. r fì{ i Pm 

Corollario /. Quindi fc il medefimo fifie 
ma di oculari farà applicato a dive^.lge- 
tive, la forza d’ingrandimento “ 

mente come le focali clitlanze delle medefi- 
me oggettive. 

Corollario IL La larghezza di tutto il fa¬ 
feetto di raggi l m che cade full* oggettiva 














































Ttlefcopj yt 

farà alla larghezza del raedefimo quand’efce 
dall’ultima lente in r , come la forza d’in¬ 
grandimento all’unità. Poiché la fua larghez¬ 
za in O è alla larghezza in w quando cade 
fopra lente E comeoO ad o w, o come O x 
ad Ex, Similmente la larghezza 

in w a quella in v come Eg a Dg 

in v a quella in t come D h a C h 

in t a quella in s come C [ a B { 

in * a quella in r come B yadAy 

le quali ragioni infieme comporte formano 
quella della forza d’ingrandimento all’unità. 

La qui anneHà figura è prefa da un Tc le’- 
fcopio di DoUand. Le dilL-nze dell’ oculari 
una dall’altra, e dalle diverfe immagini fi 
fono qui ridotte alla metà delle loro ditian- 
zc reali, c le aperture fi fono lafciate quali 
fono nel Telefcopio. Il luogo dell ’ oggettiva 
non fi, può rapprelentare conformemente a 
quello che ha nel Telefcopio; ma per avere 
una perfetta idea di tutto lo ftromento, fi 
Soggiungono qui in pollici e decimali le di* 
tneafioni di ciafcuna fua parte. 

„ Poi. 

Foco di A - i , 6 

B - 2 , 6 

C - 3 , 2 

D - 3,2 

£ - 6,8 

O-66 , 6 


Intervallo fra A e B - 

B e C - 

C e D - 

De E - 

EcO - 

Voi, IV, 1776. d 
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Da quefte dimenfioni i luoghi delle diverte 
immagini, e dei punti, in cui gli affi dei 
fafcetti ( prolungati ) tagliano l’aire del Te¬ 
lescopio lì calcolano come Segue. 

Pei luoghi dell’immagini Poi. 



Per 1 * inter fezioni Poi. 


E O - 

E i - 

De - 

Di' - 

c «r —— 

Cy - 

By - 

Bfi - 

A fi - 

A a - 


6 4 , 25 

7 » 6°4 
3 » 7°4 


1 , 716 
* , 24 


5 , 22 

5 * lì 

2 , 5 * 
o , 99 


Quindi il Telefcopio ingrandire 29,264; 
olfia quafi 30 volte, 

L’ apertura l m è di poi. 2 , 25 , onde il 
diametro del fafeetto emergente è di poi, 
o , 075 • ' 



il diametro della prima immagine o * t 
al diametro delHutima b*"y come 66 , 6 ad 
i , 6 *1. 30, o come 66, 6 , a 48 , vale a 
dire come 1 , 3875 ad 1 . 

Perciò quando il diametro apparente del 
Sole Sottende un angolo di 32’ 6’, la lua ul¬ 
tima immagine in quello Telefcopio avrà di 
diametro o, 4482 di un pollice. 

Il diametro dell’ apertura della lente E , 
che limita il campo è un pollice e due de¬ 
cime , onde il malTimo angolo della vifione 
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Della differente quantità di Pioggia 
che cade ne diverji luoghi , 

DEL SIGNOR 

PIETRO WARGENTIN 

ATTI DELL’ ACCAD. DI SVEZIA . 


Sebbene la pioggia ci fcmbri neceflariliìma 
aila vta sì animale, che vegetale, pure tro¬ 
viamo eflerne molto differente la quantità 
ne’diverfi luoghi. In alcuni paeiì di rado 
,piove, o non mai; e cosi av 'iene in una par¬ 
te dcH'Egnto fuperiore, ove apptnaogni due o 
tre anni cade alcuna goccia (*), e lo rtefio 
fi offerva in qualche paite dell’ Arabia (**). 
Nella Colonia fiancele di Pondichery fu la 
Coffa di Coromandel d’ ordinario non piove 
mai in lutto l’anno, fe non per fette o otto 
giorni alla fine di Ottobre (***). V’hanno 
per lo contrario de’ paefi , ove piove quali 
ogni dì. H Signor de La fa menzio¬ 

ne d’un luogo felvofo d’America, ove ge- 


<*> 
(**) 
in 8. 

.(***> 


Hajfclquifts Reife. 

Hiji. gin. des Voyog. tom. X. p, 338* 
Hijl. gin. dei Voyag . tom. 36. 
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rreralmfrntfe di undici meli dell’anno, e ta» 
ior anche dell’ anno intero , appena patta 
fenza pioggia un giorno folo (*). 

Nella maggior parte de’ Paefi caldi v’han- 
no certi mefi dell’anno Tempre piovofi, men¬ 
tre gli altri fono coftantemente afciutti , e 
fereni. Il numero de’mefi piovofi non è Tem¬ 
pre lo fletto. La ftagione delle piogge (che 
colà fi chiama inverno, Tebbene il caldo non 
fia minore ) dura in alcuni luoghi i, 2, o- 
anche 3 mefi, e in altri 5, e 6 di Teguito . 
Molti paefi hanno due ftagioni piovoTe all* 
anno. I mefi fletti, che in un paefe fono 
piovofi, in un altro, che non è molto dittan¬ 
te , fono fereni. e afciutti (**) . Ottervafi 
però che generalmente ogni anno negli fteflì 
luoghi i medefimi inefi Tono fempre Amili _ 
Ivi pertanto è facile il prevedere le flagioni 
venture ; e gli abitanti Tu quella previfione 
regolano la loro domettica economia, e i lo¬ 
ro lavori: etti Teminano, e piantano il grano 
e altri vegetabili alla flagicn piovofa sì di 
buon ora, che fiano giunti al loro pieno ere. 
feimento quando la liceità Tottentra; e Te al¬ 
cuna pianta deve pur crefcere in tale flagio- 
ne , è necettarin adacquarla; per la qual coTa 
vi Tono- pronti i mezzi, cioè i pozzi, i ru- 
fcelli, gli ftagm» e altri limili luoghi, che 
fbmminiflran acqua. Inolne in alcuni paefi 
alla mancanza d’acqua luppliTcono le abbon- 


(*) Relation d* un Voyage par la riviere des 
Amatone* . 

4**) Hifi. gin, des Voyag, toro, 42» p* 300. 
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danti rugiade, o le inondazioni de’fiumi che 
in certe determinate ltagioni per la pianura 
ampiamente fi fpandono. Di quelle inonda¬ 
zioni con maravigliofe opere fanno trarre pro¬ 
fitto gli Egizj per mezzo di canali , di tionv 
be, e d’argini, co’quali V acqua dividono, 
trattengono, e moderano a piacimento (*) . 

Circa la quantità di pioggia che cade nei 
paefi caldi io non ho trovata alcuna oflèrva- 
zione : probabilmente vi farà molta differen¬ 
za ne’varj luoghi, e negli anni divertì. 

Nella maggior parte delle regioni efiffenti 
nella Zona temperata , in cui v’ è pur l’Eu¬ 
ropa, non hanno le piogge certe regolari 
ftagioni, ma cadono in tutti tempi, or iti 
gocce fluide, or congelate in grandine, o i-n 
neve. Eppure anche in quelle regioni hawi, 
riguardo alle piogge , un ordine llabilito 
dal Creatore, che ben merita le noilre ri. 
cerche. 

Dacché gli uomini , e fono ora poco più 
di cent’anni, fi fono occupati ad indagare 
la Natura per mezzo dell’efperienza, s’èri- 
conofciuto, che l’importante dottrina dell’ 
atmosfera, le fue qualità, i fuoi effetti, i 
corpi che in elfa s’ aggirano, e tutti in fom- 
ma i fenomeni ch’ella ci prelenta, non in 
altra maniera poffono ben conofcerfi, fenon 
per mezzo delle offervazloni. Si fono per¬ 
tanto fatte con diligenza delle olfervazionl 
meteorologiche, onde la feienza naturale è 
fiata in quella parte molto rilchiaraia. Fra 


£*) HaJJelquiJls • Rtifc . 
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le altre cofe s * è trovato necelfario il mifuri* 
re ia quantità d’ acqua che o in pioggia , o 
ir> neve cade ogni anno dall’ atmosfera. 

La pioggia é un fenomeno quanto maravi- 
gliolo altrettanto utile. Non folo rattempra, 
e inutnidifce 1* atmosfera, ma rinfrefca ezian¬ 
dio la terra, ed è il principal nutrimento 
della natura vegetale: inoltre mantiene i fiu¬ 
tai, i laghi, le fonti, che altrimenti fecche- 
rebbono, coficchè la terra , per mancanza d* 
acqua diverrebbe inabitabile. Dobbiamo noi 
pertanto impiegare i noftri fludj in indagare 
quello fenomeno tanto importante sì per l’e¬ 
conomia generale della natura, che per la 
noflra propria. 

Potrà* forfè alcuno poco frlofofo opporci , 
che con tutte le noftre oflervazioni, e cogni¬ 
zioni dovremo Tempre prendere il tempo 
quaLci viene, lenza potere farvi mai alcun 
cangiamento. Ma è da oflervarfi, che v’han¬ 
no certe leggi da Dio ordinate, cui la natu¬ 
ra nelle Opere fue fegue collantemente ; c 
quelle leggi colla efpericnza e colla medita¬ 
zione lì [coprono alfine , dal che abbiamo ra¬ 
gione d’ inferire che è certamente poflìbile 
di trovare un giorno 1* origine dei cangia¬ 
menti dell’atmosfera, e confeguentemente di 
prevederli con fierezza, come preveggonfi 
le Ecdiflì. Ne’ paefi caldi già fi fa quando- 
il tempo piovono cominciar debba, e quan¬ 
do il lereno; ma per acquetare una si utile 
cognizione vi vogliono preflo di nói e pili 
moltiplicare oflervazioni, e piti lungo tem¬ 
po . Se noi giungemmo a prevedere il can¬ 
giamento dell’atmosfera, molto certamente 
avremmo guadagnato : allora potremmo ti*- 
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guardo a molte cole regolarci fu tal previ* 
fio ne; o almeno ferberemmo le operazioni , 
che far fi ponno al coperto, pe’tempi pio- 
vofi , che a molte opere fono inutili. 

E’ vero che pria di giungere a quello ter¬ 
mine e lungo tempo, e collante pazienza vi 
vuole, ma non perciò debbonfi tener in con¬ 
to di perdute le offervazioni che frattanto fi 
fanno. Polliamo cavarne intanto degli altri 
vantaggi, e determinare, a ca'gion d’efem- 
pio, quant’ acqua richiegga in un dato tem¬ 
po la campagna , e con ciò regolare le irri¬ 
gazioni in tempo di liceità. Polliamo così 
calcolare il vero vantaggio de’ bofehi ; poi¬ 
ché Tappiamo che i paefi foverchiamente fel- 
volì fono generalmente umidi, mentre ali* 
oppofto i paefi interamente fgombri dalle 
piante foffrono per ia foverchia ficcità (*). 


Alla diminuzione de'bofehi ne' contorni di Pa¬ 
rigi s' attribuire la diminuzione nella quantità 
di pioggia colà ojfervata pel decorfo di 50. e 
più anni. Ciò avviene perchè i bofehi tratten¬ 
gono le nebbie e i vapori follev atifi; e perchè 
negli alberi fi fcarica il fuoco elettrico , che li 
foftenta altrove . La quantità media fu fiffata nel 
1700. a 19. poli, fui confronto fatto de' dieci 
primi anni . Vent' anni dopo il principio delle 
offervazioni la quantità media fu fiffata a 18 
poli. 3 lìn. Nel 1728., cioè quafi 40. anni dopo 
il principio delle offervazioni . fu ridotta a 17 
poli. 8 Un. Nel 1743. fu ridotta a 16 poli. 8 
lin. Abbiamo pertanto in un rnezZ 0 fecola la dif- 
fetenza di % poli. 4 lin. l^eggafi Cotte, -Trai» 
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Sapremo così col tempo fe badi o no là» 
pioggia alle notòrc aperte , e fgombre catti-* 
pagne . 

La R. Società di Londra cominciò locat¬ 
ili addietro le fue oflervazioni Ri l’acqua pio¬ 
vana, ma non le continuò. La R. Accade¬ 
mia delle Scienze di Parigi ha fu di quefto 
una non interrotta ferie d’ oflervazioni dal 
1688. fino a notòri di. Quafi in tutti i paefij 
d’Europa limili oflervazioni fi cominciarono, 
ma di rado fi profeguirono piò oltre a pochi 
•anni . Qui a Stockolm abbiamo le oflerva^ 
aioni annue di 23 anni : fi fono pur intra- 
prefe in Upfal, e in altri luoghi del Regno 
<*). 

d 5 


«5 de Méteorologie , liv. IV pag. 313. Se que» 
fta diminuzione è proporzionale all* abbattimento 
de' bofchì una pioggia di gran lunga maggiore , 
ohe noi non abbiamo , denno aver avuta i nofiri 
antenati , poiché abbiarn dalle fiorie , che tutto * 
qiieftò paefie era una volta ingombro da bofchi 
E' fiata coronata dalla R. Atcad. di Siena una* 
Memoria del Sig. Ab. Ghiminelli Vicentino fu 
la (juantità di pioggia che cadeva in Italia a 
tempi de* Romani ; ma non è- finora, che fappU « 
mo, ancor pubblicata colle /lampe. Il Tr. 

(*) In Milano già da molti anni fi fanno Ofi 
fervazioni Meteorologiche da* Sig. Afironomi 
della R. Specola di Brera , e 7 rifu [tato delle 
loro offervaz/oni relativamente alla quantità di¬ 
pioggia , gentilmente da loro fignificatomi , fi 
b che la quantità media annua è di poli. 33 e 
% Un.. Ciò non concorda con ahrr offirvazfonì 
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Io mi-propongo peitanto di efaminare , Ai' 
11 ’orme del Sig. Prof Leahs , che ha qui-faite- 
accuratiflìme cflervazioni. la piccola differen¬ 
za che palla tra alcuni luoghi, affine di ben 
eftimare la differente quantità di pioggia ca¬ 
duta . Ma io devo prima far menzione del 
Mifura-pioggia , e de \\'Ombrometro y offìa Idro¬ 
metro . Il primo è (tato adoperato e deferitto 
dal Dott. Witn Inglefe . E’ un piccol vafo 
aperto di cui Iodo note le dimenfioni : è for¬ 
mato in maniera, che votafi da le ffeflo 
quando è pieno, e notar fi deve quante 
volte fi vota. Un tal vaio è comodo, e ben- 
ficuro nelle forti piogge; ma fe piova lun- 


fatte anteriormente , e rapportate in uno de'fogli 
del Caffè per T anno 1764. Tom. /. pag. 69. , 
ove dicefi che la quantità media della pioggia v 
che cade in Milano è di 21 in 22 pollici. IL 
divario è troppo grande per provenire dalla fola- 
differenza de' tempi , tanto piu che gli ultimi an¬ 
ni delle ojfcrvafioni rapportate in detti fogli 
concidono co' primi anni dille offcrvaffoni dei Sig.- 
Afironomi . Onde la differenza dovrà attribuirji 
a al luogo , 0 a ’ vafi , in cui raccoglicvafi 
pioggia , 0 forfè anche a qualche inejattenga 
le offervafioni inferite ne' fogli accennati . Ap¬ 
pare dalla Memoria del Sig. W. quanta dili¬ 
genza fa ncceffhria , perche la piogge non “ i /' r 
perda/i prima d' effe*c efaminata', e da- una Me¬ 
moria del Sig. Heberden , che abbiamo pubbli- 
tata nel Voi. I. per V anno 1775 - P a g- di 
quel}'Opera, rifulta effere diverfa la quantità di 
pi ?già, che cade nello fleffo luogo, idìverfe alte{Z?„ 
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gameilte, c poco l’acqua ne fvapora, quafiì 
appena vi cade, onde i! vate non puòriem-- 
pirfi : inoltre non può con e fio mifurarfi la 
neve, poiché si facilmente non fi vota. 

Generalmente per mifurar la pioggia fi 
adopera una calla di {lagno portatile aperta* 
da un iato: può anche formarfi di latta ben- 
bagnata, o di altro qualunque metallo. De¬ 
ve eflerne efattamente conofciuta la larghez¬ 
za, e la lunghezza, per efempio di t, di i- 
e mezzo, o di a piedi : quanto è piti grande 
tanto è migliore. Non importa il determi¬ 
narne l’altezza; folo devefi oflervare che fia- 
alta almeno alcuni pollici, ove fuole- nevi-' 
care. Può tal vafo elì'ere anche cilindrico, e 
di qualunque altra forma purché la fuacapa¬ 
cità polla poi ridurfi a mifura quadrata. Si 
colloca in piano fu un tetto, o in qualunque 
luogo alto da terra ove l’aria liberamente fi 
mova . Mtttafi colla parte aperta verfo il 
cielo, e fi chiude in una egual calla di grò£. 
fo legno, acciocché il fole troppo ribaldan¬ 
dolo non ne faccia troppo prefto {vaporare 
l’acqua. Puolìì in tal guifa con un braccio 
0 piede di jTiifuca efattamente mifurare l’al¬ 
tezza dell’acqua caduta dopo qualunque forte 
pioggia; ma talora quella è si tenue, chela 
quantità non ne è riconofcibile colla tnifura,. 
n una parte d’ effa è già fvaporata pria che 
a mifurare ff vada. Per prevenire queft’ ul¬ 
timo inconveniente, formafi la bocca del va¬ 
te a foggia d’ imbuto, che abbia la ftefia 
apertura del vate, per cui fa pioggia in e(To 
cade come in una bottiglia, e fi mifurà ai¬ 
ri 6 
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l'ora con una mifura tettile che polla ihtrtfV 
durvifi(*). 

La neve fi liquefa, e fi mifura l’acqua 
nella maniera anzidetta. Sarebbe più como¬ 
do, fe conofciuta la profondità della neve, fi 
potefle inferire quant’ acqua fiane per ufcire; 
ma ciò non è fattibile, poiché la neve, non 
eflendo Tempre egualmente denfa, la medefi- 
ma quantità d* acqua non Tempre, contiene . 
Stdilean ha trovato che da 6 pollici di neve 
leggiera qual Tuoi eflere appena caduta, fe 
n’aveva un pollice d’acqua (**) . De la ffire 
(***) una volta n’ebbe la iTeffa quantità, e 
un’altra volta non ne ebbe che .la metà, cioè 
ebbe un pollice d’acqua da 12 pollici di ne¬ 
ve. Mufifichenbroeck avendo fatto la fperienza : 
fu la neve gelata la trovò 24 volte più leg¬ 
giera dell’acqua. 11 noftro A. Celfio ha tro-- 
vaia tra la neve e 1* acqua la differenza del 
pefo fpecifico ora come 31 : 1, ora come 
38 : 1. Quella diverfità devefi in molta parte 
al maggiore, o minor calore dell atmosfera; 
poiché quanto più quella é temperata, la ne*- 



(*) Un metodo più ficuro è quello che fi tiene- 
nella R. Specola di Brera . Evvi hi cima alla 
Specola un vafo quadrato , che per mtf£o ^ un 
canale di piombo attaccato al fiondo di ejfio por¬ 
ta /’ acqua in un altro vafio e/ijlente in un piano 
inferiore , e da queflo l'acqua ricevefi in un al* 
Pro piu piccolo vafio , di cui è nota la prò •- 
porzione col vafo pofto fu l a Specola, li Tr. 

(**) Me>n. de r Ac. R. des Se. 1666. 1659. 

(***•) Id. I71tv 
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Ve è' tanto pio pelante e acquofa-, e diviene 
più denfa, che nel gran freddo, per cui ca¬ 
de piO leggiera. Quindi è che generalmen¬ 
te ne’ oaefi meridionali la neve a volume 
eguale darà più acqua che ne’ fettentrionali ; 
ma ficcome colà pure è ineguale il freddo , 
e v’ hanno altre cagioni, come i venti ec., 
che influilcono fu la cìenfità della neve, que¬ 
lla anche colà ora più ora meno acqua con¬ 
tiene. Indi appare che per mifurarla efatta- 
mente debbafi la neve Tempre fcioglierc in 
acqua. E’ inoltre difficile il mifurare la ne¬ 
ve sì efatrameme come fi mifura la pioggia 
poiché quella in tempo procellofo è portata 
nel recipiente, che ferve di mifura ora in 
maggiore, ora in minor copia, che fu i luo¬ 
ghi vicini. Generalmente non devefi lunga¬ 
mente lafciare nel recipiente nè la neve 
fciolta, nè la pioggia, ma devefi mifurare 
follo che cefia, acciò per la fvaporazione non 
diminuisca. 

Dobbiam ora attener la parola ed efplo- 
rare la differente quantità di pioggia in di- 
verfi luoghi caduta. Cominceremo da Parigi, 
ove fonofi fatte pili lunghe ollerva/ioni, che 
altrove. Nel cono di 66 anni, cioè dal 1689 
fino al 1754 - 1* anno piò afeiutto fu il 172^ ; 
caddero in tutto quell’anno foli pollici 7 e due 
terzi di Francia, ofiìa pollici 6 e mezzo di 
Svezia (*).. L’auno più piovoio fu il 1711 ^ 


(*) Il piede di Svezia è minore di quello di 
P'arigi : tua ficconfe quello dividefi in io poli. , 
e a ut (lo imi, ne avvimi che il poli. Svetfeft c 
maggiore (Ul Parigino. Nota del Tr. Tcd. 
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caddero allori 25 pollici di Francia; oflfàhij* 
di Svezia. La quantità media della pioggia- 
annuale in tutti i 66'anni fu di 17'pollici di’ 
Francia, offra di 17 e mezzo Sverze fi. 1= pri¬ 
mi 25 anni furono fomma-mente piovo fi, i 
30 anni fufleguenti dopo il 1713 furono per 

10 più aliai alci urti : gli ultimi anni furono 
nuovamente piovofi, e farebbe importarne il 
fapere fe in ciò s’ è potuto olTervire qualche 
ordine. Il mele, in" cui piucchè in ogni a!* 
t?o è piovuto, generalmente è fiato Luglio: 
quindi Giugno, e Agofio : e i meno piovofi 
furono Gennaio, e Febbraio. Negli altri luo¬ 
ghi delia Francia è piovuto ove più, ove 
meno, fecondo che erano più vicini, o lon¬ 
tani dalle acque, e dai monti. Nel 1705^ 
piovve a Lione il doppio che a Parigi (*) , 

11 che dèvefi aftriverr ai monti che quella 
città circondano. 

A Weftminfier in Londra (**), nel decor-- 
fo di 18 anni, cioè dal 1697, fino al 1714. 
caddero annualmente a nn di preffo poli. 19, 
lin. 8. Ingl., olTta poli. 17 Svezz. d’acqua . 
L' anno più piovofo fu il 1709 : J* acqua 
a-fcefe-a poli. 26 e mezzo; e nel piùafciuito,. 
che fu il 1714, afeefe a foli poli. 11. Ingl. 
In altri luoghi dell’Inghilterra è piovuto di 
^iù, e talora anche il doppio, come appare 
dalle varie ollervazioni fparfe nelle Tranfa-- 
ziotii filofoftche. 


(*) Mirri, de t'Ac. des Scienc. 1710* 

(**) Phil. TranJ. Voi. XX iX, 



Quantità di pioggia 

Da dodici anni d’oflervazioni fatre a Pa¬ 
dova (*) , cioè dal 1725 fino al 1736., ap* 


(*) Relativamente a Padova abbiamo le Of¬ 
fa valloni Meteorologiche del chiarijjimo Signor 
Giufeppe Toaldo P. Prof, d ’ Aflronomia ec. in 
quella Univerflà . Egli ha continuate le Offer- 
vagoni del cel. Sig. March. Poloni, e ne ha de¬ 
dotti degl' ingegnofi ed importanti Corollarj . 
Sappiamo da lui , che la quantità media della 
pioggia che cade annualmente in Padova è di 
poli, parig. 32 lin. 4 e un tci^o . Quella ci. e 
cade tn l'ene^iay calcolata fu le offervafioni ci 
fòli 5 anni , è di poli. 33 lin. 11 . Ci dà eg i 
pure una nota della differente quantità di piog¬ 
gia caduta in diverft luoghi , che qui trascrive¬ 
remo , febbene di molti abbiamo già di fopra par¬ 
lato . La differenza tra 7 piede del Reno , e la 
Svez^efe è come 8 , a 7. 

Poli, del Reno 

Leyde . .. 19 e mea. 

Utrech e Arlem . 24 

Aix, e Delft . . 27 

Dodrecht . » ► 40' 

Middieburg . .• 33 

Berlino, Parigi, e Rema 20 
Lion . 37 

Fifa . r .34 

Zurigo * • 3 1 

Ulma • • • a6 

Vittemberga . • 16 

Laiicaltro • * * 4* 
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pare che là quantità media della pioggia fìà : 
colà di poli. 30 e mezzo Svczzefi: la itellìa - 


Upmlnfter 

Plimout, e Madera 

Edemburgo 

Upfai 

Algeri 

Charlcftow’n 


Poli, del Reno 


19 e meZr 
• 3 1 

. 22 e mez» 

*5 

27 

5 1 


Sì vede , dice quefio eh. Profiffore , dalle mìe ta¬ 
vole , che il rtiefe più piorofo a Padova è /’ Or* 
tobre ; in feguitc per ordine il Giugno , il Mag¬ 
gio ; r Aprile, il Settembre. Il mefe meno pio - 
vofo di tutti è 7 Febbraio , dopo il Gennaio, il 
Mar^o, il Dicembre', medii fono Luglio, Ago* 
fio , Novembre . La ftagione- piti afeiutta è Pin •- 
verno , piovo fa la primavera , mestata V eflate , 
piovo fi{fimo l'autunno . L'anno più piovofo fu 
il 1728.; e 7 piu. feccofii il 1740,5 1762. 

Ma il rifultato pik curio fo ojfervatò dal Sigi 
Toaldo fi è che fa rimando la pioggia cadutali 
9 in 9 anni, le fómmt fi trovano quafi eguali . 
Sempre mi è parfó che la rivoluzione del Peri¬ 
geo della Luna , la quale fi compie in 9 anni , 
ouno 2. mefi iocìrca, dovejfe far circolare den-‘ 
irò gli aan i medefinti lina certa quantità d* im¬ 
presone nell* aria ì in una parola una fpecie di 
circolo di fl igioni . Plinio rapporta come avve¬ 
rato il circolo di S anni tanto per le fi agià ni , 
come per le maree. Lo fteffo rifultato ricava a. 
un diprcfjo djJJe Offervagoni dà Parigi ridotte 


Quantità di pioggia 89 

qnamrtà di pioggia cadde a un diprefio a Ro¬ 
ma, ove nel folo Ottobre del 1741 ne cad¬ 
dero 9 pollici (*) . 

Ma più abbondante è ancor la pioggia nel¬ 
la Carolina meridionale in America (**). Dal 
principio del 1738 fino alla fine del 175» 
1’ acqua non afcele mai in alcun anno a me¬ 
no di 31 poli. Svezz. ; enei 1740 afeefe fino 
a 56. La quantità media di 15 anni tu di 
pollici 41 : e in un folo mefe cade colà ro¬ 
vente più acqua, che non ne cade preiTo noi 
nell’anno intero. Il mefe più d’ogui altro 
piovofo è l’Àgofto: fuccedono quindi Settem¬ 
bre, Luglio, Giugno; i più lecchi lon Gen¬ 
naio, e Novembre. 

Le offervazioni di 1% anni fatte a Berlino 
{***) 1718 - 1739, danno per quantità me¬ 
dia della pioggia annuale poli. Svezz. 17, 7. 
Quelle di Wittemberg (*#**) di anni 8 , 
1718 -- 1735, poli. 16, 8. A Utrecht 1 ’ al¬ 
tezza media è Rata di poli. 24. dei piede del 



a novennio ; ed inferifee da ciò un coroìlario' 
economico , cioè , che per ragguagliare più al 
giurto che fìa pofiibile il prodotto a’una cam¬ 
pagna, fi deve calcolare l’entrata d’un No¬ 
vennio . Quejlo corollario è tanto più giujìo , 
quanto che jecondo le ojjerva^ionì jue da quejlo. 
regola non fi Jcofano molto i venti > e i numeri 
de'giorni piovofi . Il Tr» 

(*) Phll. Tranf. Voi. XXXVIII, XL t xlii. 
<**) Id. Voi. XLVIII. 

(***) Mire. Berolin. Tom. IV, e vi. 

C***n Ih. Part. 4. 
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Reno, oflìa di 21 fvez., come ieggeff trella? 
Prefazione alla Eifica di Muffchcnbrocck cap. 
39., ove pur leggonfi rapportate le differenti 
quantità di pioggia caduta in varj luoghi (*). 

Le offervazioni fatte in Upfal dal 1739 fino 
al 1762 fono rapportate ne’varj volumi dell’ 
Accademia delle Se. di Svezia; fe nonché 
quelle degli ultimi cinque anni furonmi co. 
municate dal R. Qffervatore Sig. Mallec. Ri¬ 
tolta da quelle offervazioni effer la quantità 
media annuale della pioggia caduta in Upfal 
poli. 14, 289,. L’anno più umido fu il 1755, 
e ’l più afeiutto fu il 1758. 

Dalla quantità media d'ogni mefe s’ infe- 
rifee in quale Ragione foglia cadere la mag¬ 
gior quantità di pioggia . Io efporrò qui men- 
fualmente la pioggia caduta in ogni mefe 
giuda le offervazioni di Upfal, ferbando l’or¬ 
dine della quantità. 


Luglio 

Pollici 

1,828 

Aprile 

Pollici 
1, 267 

Agofto 

*. 57 3 

Maggio 

1, 166 

Settembre 

1, 390 

Dicembre 

Oy 9 * 9 ' 

Giugno 

1, 389 

Gennaio 

0* 905 

Ottobre 

1, 344 

Marzo 

0, 762 

Novembre 

i, 297 

Febbraio 

0, 752. 


(*) Dalle offervazioni fotte a Vlm nella Sve - 
zia. per 9 anni 1712 — tyio ^rifulta che la quan¬ 
tità media della pioggia è fiata poli. 27, Un 9* 
la quantità maggiore nel 1712, poli . 34 » » 3 : 
minore nel 1717, poli. zz., 8. Trattaji ivi de 1 
pollici di Norimberga , che fono ai pollici (ve^r 
Ztfi come 13x6 a 1346. Nota del Trad, Ted,. 
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Se fi paragonino ora infieme tutte le furtife- 
rite Ofiervazioni, appare che Ja Regione più 
piovofa è la Carolina Meridionale ; fucccdc 
quindi l’Italia: piove meno in Ollanda, em 
Finlandia; meno ancora in Germania, e in 
Inghilterra, e men che ovunque in Francia, 
e in Ifyezia . La differenza è così grande; 
che nella Carolina piove tre volte pili che 
in Ifvezia. E’ vero non poterli con ficurez- 
za inferire dalla quantità di pioggia, che ca¬ 
de in una città, la quantità che cade in una 
provincia, 0 in un regno; ma fìccome non 
è probabile, che Upfal, acagion d’efeinpio, 
fia il pii! afeiutto, o il più umido luogo 
della Svezia; cesi, finachè più efatte ©ner¬ 
vazioni non s’oppongono, poffiamo confide¬ 
rà rio come un luogo medio. 

leggiamo da ciò quanto la benefica Prov¬ 
videnza abbia diftribuita la differente quan¬ 
tità di pioggia in ogni paefe fecondo i ri- 
fpetti vi bifogni, coficchè più ne cade nei 
paefi caldi, che nei freddi, r quali ne hanno 
men bifogno, poiché ivi l’acqua lentamente 
lvapora. Veggiamo altresì che maggior quan¬ 
tità di pioggia cade nell’eflate, che nell’in¬ 
verno, poiché allora il bifogno n’è maggio¬ 
re . E febbene qualche anno foverchiamente 
afeiutto fia, 0 piovofo, pur l’uno e 1* altro 
diremo ferbafi Tempre in certi limiti, fifiàti 
dalla Provvidenza, e tali che il fuolo fi può 
foppòrtare . Pertanto o in niun luogo manca 
affo!inamente la pioggia, o Iddio in altra ma¬ 
niera v’ha provveduto, e niun luogo da una 
fovrabbondanza è mai innondato. L’ annuali 
piogge della Carolina, o d’Italia farebbono 
cosi nocevoli a noi, come dannofe a loro 
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fcrebbono le noftre liceità. V'hanno delle fta»- 
gioni, nelle quali la liceità, o la pioggia lo- 
verchia oppongonfi ai noftri defiderj,maben. 
elaminando il tutto troveremo che ciò di cui 
ci lagniamo, è forfè utile. 

Ad Abo la pioggia è generalmente più ab¬ 
bondante, che in Upfal, e ciò devefi in par¬ 
te al Pelfere quella Città fu un’altura tra due 
grandi liretù, e tra gli Ipaziofi laghi di Fin¬ 
landia; in parte alle bufeaglie delle quali la 
Finlandia abbonda. 


OSSERVAZIONE 

■SUL NOVENNALE PERIODO 
Del fredda più rigido. 


% 


J 3 aUe Oflervazioni Meteorologiche del sig. 
Piof. Toaldo riferite compendio/aruente in una 
rota alla pag. 89 di quello voi., rifulta un certo 
Novennale Periodo nelle Meteore. Relativa 
alle Oflervazioni del cel. Aflronomo (liPado¬ 
va è quella, che Jeggefi nella Gaiette J’A- 
gricolturc , in data 01 Francfort 14, Fcbbrajo 
1776., in quelli termini. 

,, E’ flato oflervato a Vienna, e in altr e 

Città principali della Germania , che il 
„ freddo di quell* anno ha fupcrato quello 
„ del 1709. Oflervafi che gli inverni del 
„ 1731,, 1740., I 749 -» * 758 ., 1767-, fono 
„ flati rimarchevoli pel rigore del freddo; 
„ così V anno prefente è la iella epoca d' un 
„ ritorno periodico di gran freddo, di nove» 




94 


INDICE 

DEL QUARTO VOLUME 
Per I* Anno 1776. 

ifcorfo fulla Torpedine , del Sig. Cav. Ba¬ 
ronet Pringle pag. 5 

Memoria fulla Fecondazione delle piante p. 3 6 
Diffcrtafione letta nella R. Accad. delle Scienze 
di Parigi ai 26. Aprile 1775., ove dimofirafi 
che il principio il quale combinafi coi metalli 
durante la loro calcinazione , e n ’ accrtfce il 
pefo , non è altro che aria atmosferica la piu 
pura. p. 49 

Coflruzione , e forza- d’ ingrandimento de’ Tele - 
feopj a diverfe oculari , del Sig. LudlaM. p. 58 
Della differente quantità di pioggia , che cade 
ne' diverfi luoghi , del Signor PilTRO WaR- 
GENTIN. p. 76 

Offervazione fui novennale Periodo del freddo 
piu rigido. p. 



1 M P R I M A T U R. 


F. Joannes Dominicus Piselli Ord. Pradic. 
S. Th. M., Vie, Gener. S. Officii Taurini, 

V, Mussa LL. AA. P. 

V. St ne permette la Jlampa . 

GALLI per S. E. il sig. Conre CAISOTTI 
di 3, Vittoria Gran Cancelliere. 





v . . ^ .... - • '* li 

-Ir - ' . .OlJJUi c ì r.'Mko\ .1 

j £zk i ao.e .* ; .. K.m tiT..e 

A _A .--i ---■- M 

tl 41 L.xt^ ^ s^>H 

ÌTìW'AD-^j:- l - — -2*5" -X!Ac> * 

.ài^iiXw3 £.: jnoihV .8 ii> 




























